Anno XL. 30 Marzo 1913. a F Num. 13. 


<A TA 


Stabilimento Agrario-otanico 


2 ANGELO LONGONE 


Sondato nel 1760, il più vasto ed antico d'Italis. 
Premiato con Grande Meda; ga d'oro 
dal Ministero d’Agricoltw 


Man Toe 
por rimboschimenti, tot 
archi, Conlfore di pronto effetto 
‘anche În vassa,| 


fi A rta \ 11 o. 
te AE ROTT 0 BERTELIE (0 _ 


4R.Blanche meraviglioso rimedio contro Tutt) Apglustatori - mescaniol. 


) ) [Rls N DI ORI 58-80 rue Regnanlt, Frapon 5) 
ml RI OM DALLA GRAVIDANZA I 


SCIATICA - AFFANNO - ASMA - REUMETISMI \n GENERE 
Si applica a freddo - PRODUCE CALORE - Innocuo - Non lorda a c nda 
IRE UNA. A.BERTELLI e C. LIRE UNA È rca al Direotenr 
MILANO o) I i ome ie 


ormiimasgissi» Ruote Smontabili ||FERNET - BRANCA 


a raggi metalliche sono riconosciuti da tutti gli automobilisti. SPECIALITÀ DEI 


Non resta quindi che la scelta del tipo da  preferirsi. F R AT E E LI B RA N G A DI M IL AN (e) 


Chi può Spi, istante ? AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO 
Preferite la ruota smontabile GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


perchè è Il romanzo 

SEMPLICE e quindi impiega il minor tempo pel montaggio, del malato uao Lovin ic 
ROBUSTA e quindi sicurissima, romanzo di ; Baocomandata da tutti 1 Medici, 
ELEGANTE non avendo nè parti staccate nè sporgenze esterne, ||]_uigi De Robert | —— 


% LA CHINA-LAROCHE, Mggradoro- 
siae i h pi = lissima al gusto, contiene tutti. i 
ELASTICA e i dà un risparmio del 70°/, nel consu Premiato di principi oi to fagiani apc 
lei pneus. La traduzione italiani 5 O a Le ORO LO SUPa None 

} Cino siti vini gp sutriore 

vuta a Lucio D’AmMmmrA Di ha è tabcomandata ‘da tutte. 16 


THE DUNLOP PNEUMATIC TYRE Co, (Cont) Lia. | ; J fnloro. comes Tomloo ed st ross 


Tre Lire. tituente pereccellenza nel casi dii 
Via Giuseppe Sirtori, 1A - MIIL ANO - Telefono 12:70. , 


Vaglia agli edit. Treve 7 DEBOLEZZA 
SPOSSAMENTO 
MANCANZA c'APPETITO 


2 Verascone 5 mne lr È convateseenze, Fessti 
COCA BUTON E Veresconesz=| ft 


Esigere la Vera CHINA-LAROCHE. 


Antico e celebre Liquore n i ppi Comzar a o fanrer | 
creato dalla Ditta = i il più RESISTENTE MILANO — Via Carlo Goldoni, 83 
il il più PRECISO 
Gio. BUTON & C. visse: EMORROIDI 
il più ELEGANTE 
=== BOLOGNA —== a Peri principianti il @LYPHOSCOPE a Lire 95. guarite senza operazione cruenta 
N ATOVO METODO si insegna gratuitamente ai signori 
M AN D ATO na E Medici 0 8, chi ne A richiesta, La cura indolora st paò fare in 
RACCO -- Ari i 3 le proprie ‘ocompazio! i 
dall’illustre igienista Senatore Prg Rion, mis Red Medico in pochi minuti] 


è posto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emor-| 
toldaria senza adoperare ferri shirurgici, 


Paolo Mantegazza È || na 0 ca PE pia Tatituto, Prdfessor Dott. Bi RI 
e e 7 2nN/r MILANI 


Bi per ls o "Fire Visite Mediche dalle sa alle 19 — Feter. 10339, 
e Es; 1a bottiglia originale portante al collo 
un dna] Sag con e) parola ela {_} — È 
o ta raranzia con 
Tea togialo dla Cis‘rofettico» MII GARAGES RIUNITI 
FICIGI PCECEEELOON ROMA - TORINO. - MILANO BOLOGNA - PADOVA - SAN REMO 
- FIRENZE - NAPOLI - GENOVA SIENA - PISA - LIVORNO | 
TORPEDO 


IL Mepico MODERNO NELLE FA 4 CILINDRI CH asia Hp | +POSTI-CAPOTE - PARE-SRISE | I 


i + DUE LIRE. 4 VELOCITÀ perbene FARI - FANALI - TROMBA 
MIGLIE, ndo 2 FRENI LIRE 8000 FORTRGOMME - CASSETTA UTENSILI 


SDIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA: PALERMO, 12, 


ir ci Trave n Banzini Pallavicini Carlo, Gerente. 


L'incidente austro-montenegrino per Scutari. - L'Anniversario delle “Due Palme , a Bengasi. 


L'incrociatore turco Hamidié che compì le audaci scorrerie a, ssive sulle coste albanesi. — L'ultima passe ta del defunto i 
a Salonicco. — Il RIO urisiavo a Cettigne. — Il trionfale ingresso delle truppe greche a pren inc.)., — Re Pret ST 
all'assedio di Scutari. — Re Pietro di Serbia assiste alla benedizione delle bandiere vittoriose. — Veduta della città di Giannina. — Le guerti; 
contro i beduini in Cirenaica. — Il Gebel Garian ove si svolsero i combattimenti del 23 marzo (2 inc.). — I Raffaelli di Perugia (8 inc.). — Il ce 
nario di Livingstone (2 inc.). — Ritratti: Barthou. — | Cardinale Respighi; capitano Moreno; senatore Arrivabene. — Davide Livingstone. 


Nel testo: Lettere dalla Serbia, di Vico Mantegazza. — Canne al vento (XIII), romanzo di Grazia Deledda. — Corriere, di Spectator. Noterelle. 


ssaed = Mint Ù - ATA mi. n a 
SCACCHI, N. 1978, (acer) 1, OhB-24 eco, voglia 1a tua semenza, Solarada. 
Problema N. 1988 N 979. (PACCRIARINA). A € =a5 ecc. non viver come bruto ,. PERCHÉ? 
M hi i ni 1980, (K. . 1 C d7 n i PEPRPRETA 
del sig. Giuseppe Pacchiarina di Mantova. IV 1981 (Den DER La! afasia Fia Perchè dei di felici | 
5 (8 Pezzi). s ;, Le tenere do) ne n 
lee ir Angela Antonietti,}Monza ;(Ma- che forman la tua gloria, Non'mi ricordi, “e i palpiti 
‘eni; Società Scacchi, Mantov: hanno i. giorni contati. Del nostro amor non dici, 
È ‘chi della Loggia, Montagnana; Pericle Quella che adori, Frine, Che alle future ebbrezze 
Taiaval, Becpo 1 Giuseppe. Ciula Gio) per un moto istantaneo Abbia a gior l'età? 
tarlo, Torino ; (ing: Di Segre, Milano spoglia del ricco erine, Non sai che vivon quelli 
tini, Spezia into, Veron: cao pesi) 4: GAY 
ci Bonus Socius, Gori: mostrerà nudo il eraneo, Sogni dell'ideale, È 
enza; Edoardo Cabella, A te, fatalità Quando arcana nel fascino 
oma; Simplex, Pa Angelo che ai dissoluti tocca, Di quegli occhioni belli 
na ; Ivan Andrejevic Biliskov, Ragusa; il'fiel risalirà Prim'altro fin, Totale, 
rombin, Legnago, dall’ anima alla bocca, La mia felicità ?.. 
——_———_ Carlo?Galeno Cost. 
Dirigere le soluzioni ‘alla Sezione Scacchi n = _ n _ 
dell Ilustrazione Italiana in Milano, 
Via Lanzone, 18. Beato chi s'appaga Ù I D R (0) LIT I NA 
di liberi orizzonti, CON L 


— e lo sguardo divaga i 
ata (7 Pez A R D I A C Il per cieli, valli, monti. s] prepara un'acqua (0) 9 
BIANCO. (7 Pezzi). Cc Dove a l’uman pensiero SPECIALE vsramente 


Volete in modo rapido, sicuro, scacciare per sempre i 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. vostri MALI e DISTURBI DI CUORE recenti tace de l'or l’arsura 
o cronici ? Volete calma perenne dell'organismo ? Do- l'arnzio aurt eMervescento e grata al palato 
Problema N. 1989 di 0. 0. Weilbich. mandate opuacologratis allo Stabilimento Farmaceutico e nel silenzio austero, 


INSELVINI, BESANA ROSA, e C., via Larga, 28 - MILANO. chi parla, è la natura. 
Vedi? Nessuna cura 

il cuor rode al bifolco, 
EI quando per l'aratura 
sospinge i bovi al solco; 


Bianco : Rel. Dh8, T.e8. Cad. Pb3. g2. (6). 
Nero: R d3. Cf6. Pb5. g8. g7. (5). 
Il Bianco, col tratto, dà se, m. in tre mosse, 


ottima per $ predisposti all’artritismo 
‘uricem Dott. A. De CanoLis. [BI 


LIRE UNA ogni scatola per 10 litri 


Problema N. 1990 di W. Finlayson. Tuvssaiona Midraza A:GAZZONI a C., Bologh: 
Ali A aan s quando del sole ai lampi, cav. Ai «U.i gna 
SEITE A iaia vec procul negottie. nei travagli sudati; n 
Nero : R.f5. À gs. Pa7. 47. 5. (5). n; miete le spiche ai campi Spiegazione dei Giuochi del N. 12: 


è taglia l'erba ai prati. n 
La sua mogliera tenera ctaRda 

per l’arte dei conigli, AFRO - DITE. 

a lui d’intorno il numero ANAGRAMMA A_PRASRI 

moltiplica de' figli. FRA I PERSI — PERIFRASI,. 


Il Bianco, col tratto, dà 


.m. in due mosse. Triste chi, testa vacua, 
degli stravizî cede 

a l'esistenza fatua, 

e solo in essa ha fede, 


Soluzione dei Problemi : 
N. 1976. (Gumeuti 


1 Ac5,c6; 2 AD6, c5; 8 C12 eco, E giù pei trivi lordi x d 
N. 1977, (TraxueR). {e con l’anima d'un Borgia Se IA TLIINO DeupaTe Das Per quanto riguarda { giuocli, oecetto per gli 
2.9 ol p; fi ei bags i sit i se "du i , 
1 Dg8, Rc6; 2 De8+ eco. È Ingalia Vini Dagonti ci e nel gioir de l'essere SOI GIA rei na 
1... Ac4; 8 ta il mondo benedice. 


6 Le Caricature di Biagio 
Augusto Lamberti. si trovano in quarta pagina della copertj 


e hai mente e conoscenza 
— tuona il vate canuto 


1 
1 


CARPENE-MALVOLTI CONEGLIANO \cSENMe nt 


,0d8; 
1007; 


MALATTIE GIOVANILI INFETTIVE E DEL SANGUE 


FORMAGGIO | e Aa 
| gunrite radicalmente in poco tempo con la mondiale 


GRANA - PARMIGIANO - REGGIANO DEPURATINA 
Straveochio issimo a L. 2,80 al kg. del Dott. CALERO - Migilaia di certificati - Massime Onorlficenze 
inissimo a L. 2,40 al kg. CURA COMPLETA DUE FLACONI Lire 5. 
kg. 5 a chiunque Opuscoli consulti gratis per lettera. 
P Reno Laboratorio farmaceutico Dott. CALERO - Via D'Azeglio, 78, BOLOGNA 
mittente, 


OLIO 


pie 10 differ. Golonte Inglesi, 5 Piet) 
{ FBT olonie Francesi. 
Acqua minerale naturale NI (pvt 4 100 ATA ERA Î 
TREES NERO > DA SPATOLA 
U | gazosa, acidula, alcalina I 50 Turchia 


BREVETTATA DA S. M. IL R TALIA : 
3} Onorificenze - Più di 1000 ‘certificati medici Acquisto at più alti prezzi partitee collezioni di ogni importanza. 


NUOVI VOLUMI della 


BIBLIOTECA AMENA 
L’ ODONT*- MIGONE 2222" it2* [{{Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. 


Oltre il mistero, ai Enri- Esportazione Mondiale. 
co Sienkiewioz. 


Viva l’angiolo Lai vaion-|[{P-x SASSO E FIGLI - ONEGLIA. 


tino Soldani. 
Gli allegri compari di 
Borgodrolo, ai mario 
Vugliano. 


Quando il dormente si 


H Svizzera | | 
il dorm Bex-les-Bains Valle del Rodago || 
sveglierà, ax. @. BAINS & GRAND HOTEL DES SALINES | | 


Ricordi del 1870-71, all = APERTURA peLLA Stacione 1913: iL f.° ArrILE: 7” 
Edmondo De Amici: MAGNIFICO SOGGIORNO PRIMAVERILE, 

La veste d’amianto, di imento di prim'ordine di vecchia riputazione. — Situazione splendida 
Flavia Steno, arata in proprio parco grande e ombreggiato. — Tennis. — Stabili- 

7) fo d' r mento di bagni in comunicazione diretta coll’albergo (ascensore). — 
er punio d'onore, di 0. Bagni salini. — Fonte naturale è acqua madre, — Idroterapia. — Fango 

Grandi. da Battaglia. — Bagni carbonici come a Nauheim. — Bagni di luce 

elettrica, eccs DirertoRE: @. Heinrich. 


è un preparato in Elisir, in Polvere od in Crema che ha la proprietà di 
conservare i denti bianchi e sani, 

L'Elisir ODONT - MIGONE 
ha un penetrante profumo piacevole 
al palato ed esercita un'azione tonica 
e benefica, neutralizzando in modo 
assoluto le'enuse di alterazione che 
possono subìre i denti e la bocca. — 
Costa Lire 2.il flacone. 

La Polvere ODONT-MI- 
GONE è composta di materie ac- 
curatamente polverizzate, aventi Je 
stesse proprietà dei componenti l'E- 
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L'inerociatore turco Hamidi 
(Eotog: 


CORRIERE. 

Il ciclone equinoziale.... ed il cielo sereno di 

sir Edward Grey : l'elogio delle Potenze fatto 

da Asquith e la pace. La ripresa della guerra 

in Tripolitania. EI Baruni, Il difficile esordio 

del ministero Barthou. D'Annunzio € Pescara. 
La caduta di Adrianopoli. 

Un ciclone indemoniato batte le regioni 
centrali dell'America del Nord; la Svizzera 
è tutta coperta da una copiosa nevicata; qui 
da noi Pasqua è stata dominata da pioggie 
torrenziali; ma, mentre scrivo, pare ché le 
nubi accennino a dileguare.... anche le nubi 
del cielo politico. Anzi «il cielo completa- 
mente sereno» lo ha preannunziato ieri, alla 
Camera dei Comuni, con un limpido discorso 
ir Edward Grey, facendo i più grandi elogi 
— a parer mio più sorprendenti che _meri- 
tati — della diplomazia delle grandi "Potenze, 
la quale, secondo il ministro degli esteri 
inglese, avrebbe saputo far s 

1.° che nessuna delle Grandi Potenze 
approfittasse della situazione per acquistare 
nuovo territorio sia nel continente, nelle 
isole dell'Egeo. 
che l'Albania debba essere eretta in 
Stato autonomo e non diventare nè una trop- 
po piccola, nè una troppo grande Albania; 

3.° che lo statu guo sul litorale Adria- 
tico non debba essere turbato ; 

1.° che Scutari non debba essere consi- 
derato nel dominio montenegrino, e l’esito del 
suo assedio non possa decidere della sua sorte. 

Su questi quattro punti le Potenze sono 
d'accordo. Ciò non impedisce a montenegrini 
ed a serbi di bombardare furiosamente ogni 
giorno, da ogni lato, Scutari; e c'è voluto 
l'ultimatum risoluto dell'Austria — con mi- 
naccia di intervento militare — w/timatum 
appoggiato, nella sua sola significazione di- 
plomatica, dall'Italia e dalla Russia, — per in- 
durre il Montenegro a lasciar uscire da Scu- 
tari la popolazione cristiana, 

Re Nicola è molto di malumore per tutto 
questo; l'attitudine delle Grandi Potenze lo 
esaspera, e sembra abbia esclamato: «od en- 
trerò a Scutari vincitore, o non ritornerò vivo 
a Cettigne!...» Scutari è antica ambizione 
montenegrina: ma non è colpa di nessuno 
se i montenegrini, che pareva dovessero im- 
padronirsene in un'ora, non sono riusciti a 
riconquistarla in sei mesi, Non è nemmeno 
colpa loro se il diritto delle popolazioni al- 
banesi è sorto preciso ed imperioso, coinci- 
dendo!con le vedute di alcune Potenze — 
che; suscitando un'Albania autonoma, salvano 
ancora quanto possono della loro influenza 
nei Balcani, dove non prevedevano così ra- 
pido sconvolgimento. 


C'è di più — oltre a quanto sir Edward 
Grey ha detto — che le Potenze hanno no- 
tificato agli stati alleati Balcanici ed alla 


Turchia le condizioni alle quali la pace — 
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il vascello fantasma, che compì le audaci scorrerie 


che pare verrà trattata, nell'ultima sua fase, 
a San Remo o a Nizza — dovrà essere stabilita. 

Per la pace immediata, o meglio, per la 
immediata cessazione della guerra, ha parlato 
il primo ministro inglese, Asquith, il quale, 
dopo avere proclamato che la gratitudine del- 
l'Europa e delle grandi Potenze è dovuta al- 
l'’ammirevole spirito di pazienza e di abnega- 
zione dimostrato da quegli Stati (Austria, Rus- 
sia ed anche Italia) che erano interessati più 


(Ei 


Luigi Barthou 
presidente del nuovo ministero francese. 


direttamente della Gran Bretagna, ha sog- 
giunto: 


nza questo spirito di lealtà e di magna- 
nimo disinteresse la più abile diplomazia del mondo 
non sarebbe riuscita a guidare la nave che porta 
con sè tutte le fortune di Europa attraverso le sco- 
gliere insidiose seminate sul suo cammino. Il fatto 
lieto che oggi noi siamo in grado di annunziare è 
che fra ‘le grandi Potenze nessun dissenso potrà 
più sorgere. Sono persuaso perciò che tutte le Po- 
tenze avranno diritto a un indicibile debito di gra- 
titudine da parte di tutto il mondo civile. 

«In tale circostanza — ha concluso vibratamente 
il primo ministro fra gli applausi della Camera 
gremita — la continuazione della guerra balcanica 
è assolutamente priva di scopo. Nè da una parte 
nè dall'altra vi è nulla da, guadagnare proseguendo 
in un inutile spargimento di sangue. L'assoluta im- 
parzialità ed equità che caratterizzano le decisioni 
delle grandi Potenze farà sì che nessun dissenso 
anche secondario possa sorgere nelle varie questioni 
di cui si sono riservate la soluzione, E io credo di 
interpretare il sentimento della Camera dei Comuni 
dicendo che il Parlamento inglese, come rappre- 
sentante del popolo britannico, ritiene che sia giunto 
il momento in cui questa ter guerra con tutte 
le sue catastrofi, con tutti i suoi macelli e con tutte 
le sue devastazioni debba finire». 


Tante volte, durante questi mesi, fu così 


presa id Alessandria d'Egitto il 16 corr. e comunicataci dal sig. 


aggressive sulle coste albanesi. 


ati.) 


acerbamente criticata la condotta egoistica ed 
irresoluta della grande diplomazia europea, 
che riesce di sollievo applaudire alle pa- 
role di Asquith, augurando che. siano corro- 
borate prestissimo dai fatti!... 


* 

Mentre la pace si delinea con una qualche 
precisione di contorni sul cielo d'Oriente, 
il rimbombo della guerra ci viene di nuovo, 
attraverso il mare, dalla Libia. Veramente, 
non è proprio guerra; sono gli episodii pre- 
veduti, calcolati e, pur troppo, inevitabili del- 
l'avanzata verso il Garian e verso Jeffren 
delle truppe italiane, decise, giustamente, 
farla finita coi predoni beduini e coi beduini 
ribelli, che, anche dopo promulgata la pace 
italo-turca, continuano a molestare i riostri 
possedimenti e ad ostacolare la nostra con- 
quista. 

L’ex-deputato di Tripoli, Suleiman el Ba- 
runi, è l’anima di tutta questa resistenza nel 
Gebel. Egli ha trattato e fatto trattare ripe- 
tutamente col governo italiano, perchè fosse 
soddisfatta la sua ambizione di vedere costi- 
tuito nella propria persona una specie di sul- 
tanato del Gebel, raccogliendo sotto il pro- 
prio dominio la gente berbera. 

L'idea di questo sultanato frullò già pel 
capo ad El Baruni anche sotto la domina- 
zione turca, 

Invasato da tale idea, suggeritagli, non da 
istinto guerresco, ma da letture esaltatrici, 
egli svolse sin da allora una vera propaganda 
a favore del proprio fine, e si formò una bi- 
blioteca da cui presumeva attingere argo- 
menti, di convinzione circa i suoi ipotetici 
diritti al Sultanato, e si munì persino di un 
sigillo che gli conferiva ‘il potere di là da 
venire!... Senonchè le autorità turche seque- 
strarono alla dogana di Tripoli una cassa di 
libri a lui diretti che furono riconosciuti poco 
ortodossi dal punto di vista ottomano, e al- 
lora fu deciso di arrestare El Baruni per ri- 
durlo alla ragione con un po’ di carcere. Così 
fu fatto. Nè si può dire quanto sarebbe du- 
rata la prigionia dell’aspirante Sultano se non 
fosse avvenuto che, in seguito alle agitazioni 
provocate fra gli indigeni dall’imposizione 
della coscrizione, e poi sopite in seguito a 
trattative coi capi, una commissione di que- 
sti non si fosse recata a Costantinopoli a ren- 
dere omaggio al Sultano ed a dichiarargli che 
nel Gebel veniva accettata la coscrizione, In 
contraccambio il' Sultano volle acconsentire 
a una qualsiasi richiesta che gli fosse fatta 
da ciascuno dei capi. Quando fu la volta del 
capo Mussa bey Grada, questi domandò la 
liberazione di Suleiman El Baruni, e fu 
concessa. 

Questo precedente ha legati ancora più 
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strettamente insieme El Baruni e bey Grada: 
costui è anche stato uno dei recenti inter- 
mediari per fare accettare al governo italiano 
le pretese di El Baruni. Le trattative dura- 
vano, quando, nella notte dal 20 al 21 marzo 
le genti di costoro attaccarono, senza grande 
effetto, la nostra ridotta Tolmezzo, al Garian. 
Non era verosimile trattare.... e fare la guerra. 
Così l'ordine di avanzare e di agire fu giu- 
stamente dato ai nostri — ordine esplicatosi 
nei combattimenti della giornata di domenica 
— onde i nostri bravi soldati, occupando i 
castelli di Assaba e di Misga, hanno celebrata 
la Pasqua compiendo nuovi atti di valore. 

Naturalmente, la guerra è la guerra.... an- 
che quando non è che guerriglia; e, spesso, 
la guerriglia è più aspra di una vera guerra. 
In fatto, contro le genti di El Baruni, sono 
caduti il giorno di Pasqua ventitrè dei nostri, 
e centotrentatrè sono rimasti feriti. Due uffi- 
ciali valorosi, il capitano De Gaspari ed il 
tenente Tucci, hanno perduta la vita nei com- 
battimenti di quella giornata. Erano già noti 
entrambi per la loro bravura; il loro sagri- 
ficio valga almeno ad impedire che si venga 
più a patti con le ambizioni di El Baruni, 
che oramai debbono essere trattate nel solo 
modo degno dell’Italia — la vittoriosa con- 
quista di tutto il paese sul quale il trattato 
italo-turco di Losanna ci dà pieno diritto, 

* 

L’improvvisa crisi interna francese è stata 
risolta coî un ministero Barthou, Ma chi è 
Barthou ? Ve ne do la biografia come la fanno 
i suoi acerbi critici socialisti. Nato nel 1862, 
dottore in legge nel 1885. Non tagliato per 
l’arte, nè per la letteratura, nè per la scienza; 
in che modo essere utile all'umanità ? Il gio- 
vincello ansioso di farsi una strada, s'intru- 
folò nella politica: cominciò col dirigere a 
Pau il quotidiano locale — l’' /nd6pendant 
des Basses-Pyrénées — e nel 1889, appena 
ventisettenne ascese all'olimpo parlamenta- 
re: Oloron-Ste Marie glorioso di aver dato i 
natali a tantuomo lo nominò deputato. Alla 
Camera qualche discorso ben collocato ri- 
chiamò l’attenzione sul giovine provinciale. 
Fu messo nella Commissione d'inchiesta sul- 
l'affare del Panama: forse, dice un suo ma- 


passeggiata del defunto Re Giorgio di Grecia a Salonicco. 


lignetto biografo, per ragione d'età. Nel 1894 
si accapigliò con Jaurès per un incidente alla 
Camera e si battè in duello; nel maggio dello 
stesso anno Dupuy lo chiamò nel ministero 
e gli affidò il portafoglio dei lavori pubblici. 
Barthou ministro apparve presto multicolore. 
Al debutto era melinista, con accentuazioni a 
destra; ministro dell'interno nel 1896 con Mé- 
line, amoreggiò con i conservatori « ralliés ». 
L'affare Dreyfus sconvolse la Francia ed ab- 
battè il Ministero. Barthou scomparve dalla 
circolazione, fece il morto, in attesa degli even- 
ti, 1 dreyfusisti vinsero e s'imposero ; Barthou 
tornò fuori dicendo alto ch'egli era stato sem- 
pre.... per la luce e per la giustizia. Piantò 


(Fot, F. Palovich),®*.,, 


la destra e si gettò a sinistra; si inscrisse 
nell’Alleanza democratica e poi fece un passo 
ancora più avanti 

Combes imperando, i radicali essendo i più 
forti, Barthou rivela un'anima fervente di ra- 
dicale ed il premio non tarda, Un portafoglio 
nel Ministero Sarrien, accanto a Clemenceau 
ed a Briand; il Zeader del partito radicale è 
un suo feroce avversario che lo ha sferzato di 
sarcasmi e d’insulti; non importa. La poli- 
tica non permette eccessive suscettività. 

Il Ministero Sarrien passa; l’uomo di Olo- 
ron si pone ai servigi di Biand; program- 
ma: concentrazione repubblicana per l'ordine 
e la liberta. Briand cade sotto i colpi dei 


Il plenipotenziari 


austriaco a Cettigne, Giessel von Giesslingen, che pro- 


testò in nome dell'Austria per gli incidenti di Scutari e dello Skodrg (Argus). 
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radicali, e Barthou ne assume il posto d'ac- 
cordo con i radicali e .dopo i convenevoli 
d’uso a Clemenceau. Ora è presidente del 
Consiglio per rimediare agli effetti dello 
schiaffo che Clemenceau è riuscito a dare in 
Senato a Briand. 

Ad un primo ministro simile nemmeno la 
Camera attuale ha fatta ieri buona accoglien- 
za. Non ha avuto applausi che dai suoi col- 
leghi del ministero, che sono poi, nella mag- 
gior parte, i colleghi di avant'ieri di Briand. 
È al momento del voto, su 550 deputati pre- 
senti, 163 si sono astenuti, 162 hanno votato 
contro, che fa 325, e 225 hanno votato in 
favore. Virtualmente Barthou è battuto: ma 
un nuovo voto si prepara mentre scrivo, e 
ne saprete voi, lettori, più di me, quando 
leggerete queste righe. 

Luigi Barthou ha preso seco, per gli affari 
esteri, Stefano Pichon, e l'uno e l’altro — 
come bene ricorda Rastignac nella Tribuna 


Veduta della città di Giannina. 


— sono ferventi propugnatori dell'amicizia 
franco-italiana. É questo uno dei meriti reali 
di Barthou e di Pichon; disgraziatamente non 
sarà questo per loro un grande titolo per es- 
sere sostenuti dalla grande maggioranza della 
Camera francese e della Francia!... 

Però, si noti, quale differenza tra Francia 
ed Inghilterra. A Londra, i ministri, ora come 
in ogni tempo, parlano alto, dando il tono su 
le grandi questioni europee, a tutto il mondo. 
A Parigi è una gara di piccole personalità 
di avvocati irrequieti, di partiti parlamentari 
ristretti, con la sola visione dell'ambiente par- 
lamentare, o tutt'al più con la sola visione 
del « tout Paris » politico. Non è questa la via 
per dare alla Francia la sognata egemonia in 
Europa!... 

* 

Dunque il poeta non vuole la casa, prof- 
fertagli dal suo paese natio, Veramente il 
paese natio non ha dato che il terreno, l’area; 


Gli shrapnells montenegrini sull’ospedale di Scutari. (Fot. Gino Berti.) 


la casa avrebbe dovuto sorgere mercè la sot- 
toscrizione, che, meglio organizzata di quanto 
abbia ideato il municipio di Pescara, avreb- 
be dato il risultato invocato. Ma il poeta non 
vuole. E egli stesso che parla così, telegrafi- 
camente: 

IllImo signor sindaco di Pescara. 

A lei e agli amici sono grato della buona inten- 
zione. Ma non voglio doni, nè temporali, nè sp 
tuali. Basto a me stesso, e vivo dove mi piace, nelle 
case che mi scelgo. Salute. 

GagriELE D'ANNUNZIO, 


Il telegramma — come ha ben detto 7owur- 
nebroche nella Perseveranza — è «più sin- 
cero che obbligante ». Ma che farci L'Italia 
non è nemmeno il paese dove si diano — 
come ha dato l'Inghilterra al suo lord Wool- 
seley, vittorioso in Asia, in Africa, in Egitto 
— e morto ieri — un milione e mezzo di 
franchi in piena regalia. Figurarsi se potrebbe 
essere il paese che darebbe con. slancio una 
degna al suo maggiore poeta vivente. Ma 
bisogna distinguere anche fra il torpore abitu- 
dinario degli italiani per il vero mecenatismo, 
e la buona fede dei pescaresi nel mettere su- 
bito il terreno a libera disposizione per la 
delicata iniziativa. Però, francamente, una 
casa, al poeta, sulle rive del suo bell’Adriatico 
e poco lungi dalla celebrata Pescara, una casa, 
ora, sarebbe un ritiro.... Evvia, un ritiro, a 
cinquant'anni?... C'è tempo a pensarci, molto 
tempo a pensarci!... Questo forse ha voluto 
veramente dire col suo asciutto rifiuto il pdeta 
della bellezza e della giovinezza perenne!... 


Spectator. 
PS. Adrianopoli si è arresa; i bulgari vi 


sono entrati vittoriosi. Finalmente!... È questo 
in realtà il passo più decisivo verso la pace! 


26 marzo, 


o MV TA parsa 
Dopo l'assassinio di Re Giorgio. 

L'assassinio a Salonicco di Re Giorgio di Grecia 
per opera dello sciagurato ex-maestro socialista 
Skinas, ha dato luogo in Grecia a significanti di- 

ioni di simpatia della popolazione per la 
famiglia reale. Il diadoco Costantino, che era a 
Giannina, arrivò il 20 ad Atene; numerosa folla 
si trovava ad attendere il Sovrano sul boulevard 
di Syngros. Re Costantino giunse alle 9 in auto- 
mobile rispettosamente salutato dalla popolazione, 
che rimase silenziosa. Tutti i ministri si erano re- 
cati incontro al Re a Falero. 

Il Metropolita recitò le preghiere di circostanza 
e lesse poscia il giuramento che il Re ripetè ad 
alta voce. Quindi il Re firmò il giuramento, con- 
trofirmato» dai ministri e dal Metropolita, mentre 
ministri e deputati acclamavano a lungo, entusia- 
sticamente. 

Il 23 a Salonicco verso le 16 Re Costantino arrivò 
a bordo del «yacht» Amphitrite, accompagnato 
dalla Principessa Maria, dal Principe ereditario, dal 
Principe Cristoforo e dal presidente del Consiglio Ve- 
nizelos. La popolazione schierata lungo la riva gridò: 
Viwa il Re! Re Costantino era visibilmente com- 
mosso. Più tardi egli dovette presentarsi alla finestra 
della residenza con la famiglia reale, Il suo incontro 
con la Regina Olga fu straziante, Il Re pianse lun- 
gamente dinanzi alla salma di Re Giorgio. 

Nel luogo dove Re Giorgio cadde fu innalzato da 
operai un catafalco, ed în seguito sarà innalzato un 
monumento commemorativo. 

Il 26 la salma è stata trasportata per mare al Pireo 
e di là con treno speciale ad Atene, ove oggi 30 
avvengono i funerali. 

Re Costantino continuerà a dirigere l’esercito in 
qualità di generalissimo effettivo trasportando il 
proprio quartiere generale a Salonicco, 
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Re Pietro di Serbia assiste alla benedizione delle bandiere vittoriose. 


& LETTERE DALLA SERBIA. & 


vr VICO MANTEGAZZA 


Sotto la minaccia. Gli aereoplani su Belgrado. La risposta di un ferito, L'ulti 
ricordo di Eugenio di Savoia. 1 ricordi della nostra Croce Rossa. La bellezza 
donne serbe a Costantinopoli. La passeggiata. Le simpatie per l'Italia. La dipl 


Belgrado. 

Quando finirà la guerra? Quando potranno 
essere risolute tutte le complicate questioni 
intorno alle quali si affaticherà la diplomazia 
all'indomani della pace? Nessuno può dirlo. 
Ogni giorno sorge qualche questione nuova, 
e le difficoltà aumentano, Ma bisogna dire 
che ci si abitui anche alla guerra, A_ Bel- 
grado, tutto si potrebbe credere, tranne di 
essere in un paese in stato di guerra. Bel- 
grado si diverte, e il direttore del Teatro Na- 
zionale col quale parlavo l’altro giorno, mi 
diceva che gl’incassi serali dànno su per giù 
le stesse cifre degli altri anni. Solamente ha 
dovuto cambiare un po’ il repertorio che, que- 
stanno, è a base di drammi nazionali. Il tea- 
tro serve così, sovente, a dimostrazioni pa- 
triottiche, sia che si tratti di applaudire o di 
fischiare: di applaudire alle parlate del primo 
attore ed ai suoi inni alla libertà e alla gran- 
dezza della patria serba, o di fischiare.... i 
nemici tradizionali della Serbia. Il pubblico 
coglie a volo anche le più velatè allusioni, e, 
quando capita l'occasione, si capisce molto 
bene contro chi sono dirette codeste mani- 
festazioni, 

AI di là del Danubio, a Semlino, i cannoni 
sono sempre puntati contro Belgrado, i m0- 
nifors austro-ungarici continuano ad andare 
su e giù lungo la sponda sinistra con l’aria 
di sorvegliare e di indagare, di notte i riflet- 
tori illuminano d’un) tratto i sobborghi di Bel- 
grado, e, di quando in quando, qualche aereo- 
plano vola in alto sulla città.... È questa poli- 
tica a colpi di spillo, questa continua minaccia 
che esaspera i serbi, nei quali oggi è ancora 
più forte l’odio contro il vicino impero che non 
contro la Turchia. Giorni sono, all'ospedale, 
a un soldato ferito, che piangeva mentre le 
infermiere della Croce Rossa facevano una 


medicazione, un capitano medico rivolse qual- 
che parola, che poteva avere un po’ il ca- 
rattere di rimprovero, meravigliandosi della 
sua poca forza d’animo, poichè si trattava di 
una ferita non molto grave, e di una medi- 
cazione non dolorosa. 

—.-Non piango nè per la ferita nè per il 
dolore, — rispose prontamente il soldato, — 
ma perchè mi toccherà stare qui all’ospedale 
invece di andare a combattere coi miei com- 
pagni se l’Austria ci farà la guerra, 

* 

Dopo i recenti successi, nei quali il con- 
tegno, la disciplina e l'organizzazione dell’eser- 
cito serbo sono stati una rivelazione e una 
sorpresa per l'Europa, si spiega fino a un 
certo punto questa grande fiducia nei destini 
del proprio paese e nelle sue forze che animai 
serbi. Chi avrebbe potuto immaginare quattro 
o cinque anni or sono, dopo l'annessione della 
Bosnia alla duplice Monarchia, quando la 
Serbia pareva assolutamente finita, che, a così 
breve distanza di tempo, la sua bandiera 
avrebbe sventolato ad Uskub, l'antica capitale 
del grande Impero di Duchan? La prepara- 
zione dell'esercito, alla quale è dovuta la ra- 
pidità dei suoi successi all'inizio della guerra, 
si è compiuta quasi segretamente, ma arri- 
vando a dargli una organizzazione esemplare, 
naturalmente tenuto conto delle modeste ri- 
sorse delle quali la Serbia può disporre, che 
ha destato l'ammirazione di tutti gli ufficiali 
esteri che hanno seguito le operazioni mili- 
tari, Ed è con un senso di giusto e legittimo 
orgoglio che i serbi parlano di questa loro ri- 
consacrazione di fronte all’ Europa, dovuta 
al valore del suo/esercito del quale l'Europa 
ha dubitato, così”come vi mostrano con un 
sentimento di compiacenza, lo sviluppo preso 
dalla loro capitale, dove, è bene ricordarlo, 


imo bombardamento. Il 
delle donne serbe, Le 
lomazia e il Gorgonzola. 


fino al 1868, sebbene la' Serbia fosse già 
eretta in Principato, i turchi avevano an- 
cora il diritto di tener guarnigione ed era 
in mano loro la fortezza dalla quale domi- 
navano la città. La fortezza che dà il nome 
alla città (in serbo Beograd vuol dire for 
tezza bianca) è un'unica moschea che non so 
se sia ancora aperta al culto dei pochissimi 
mussulmani, come lo,era ancora qualche anno 
fa, è tutto ciò che rimane a ricordare la do- 
minazione, in questa Belgrado che, per secoli, 
fu come l’avamposto minaccioso del fana- 
tismo e della potenza mussulmana contro 
l'Europa e contro la cristianità. I turchi, come 
ho detto, l'abbandonarono soltanto nel 1868, 
e quel diritto di tenere guarnigione a Belgrado 
come in tre altre città del Principato, non era 
un diritto platonico.... Nel 1862, una rissa 
avendo provocato una certa agitazione fra 
serbi e turchi, questi, dalla fortezza bom- 
bardarono la città. Il forte di Belgrado, uno 
dei monumenti militari del Medio Evo più 
importanti e dei meglio conservati, era va- 
stissimo, a varie cinte, e munito di parecchi 
ordini di difesa dall'alto fino al livello del 
fiume. Una delle curiosità interessanti della 
cittadella è un pozzo profondissimo — che 
in parte, sembra di costruzione romana — e 
che va fino sotto il livello della Sava, con due 
scalemper scendere ad attingere l’acqua e ri- 
salire senza incontrarsi. Prevedendo i lunghi 
assedi, chi costruì il forte pensò a garan- 
tirlo contro il pericolo che i suoi difensori 
dovessero pericolare per sete.... 

Sotto quegli spalti, dal sultano Mohamed II 
che, ferito, dovette abbandonare l'assedio, a 
Giovanni Hunjadi che vi fece prodigi di va- 
lore, un gran numero di uomini di guerra 
illustrarono il loro nome. Ma la tradizione, 


ancora oggi più viva nel popolo serbo intorno 
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alle eroiche lotte combattute sotto quelle mura, 
inneggia al valore ed all’ingegno di un grande 
italiano. Tutti gli altri nomi, dal più al meno, 
sono stati travolti dall'oblio, ma quello del 
principe sabaudo che strappò Belgrado ai 
Turchi, è conosciuto anche dal più umile con- 
tadino serbo, che, qui a Belgrado, sa indicare 
al forestiero le rovine del palazzo del Principe. 
Rovine — ben inteso — per modo di dire, 
poichè, fino a qualche anno fa — non sono 
andato a vederlo questa volta — non era in 
piedi che un pezzo di muro addossato a una 
casupola. I turchi non avevano nessuna ra- 
gione di conservare ciò che ricordava una 
loro grande sconfitta... Ma, appunto per questo, 
non si spiega come non abbia tentato l’opera 
demolitrice dei mussulmani la porta del Prin- 
cipe Eugenio, come la chiamavano i turchi, e 
che è l'arco di trionfo eretto a memoria delle 
due vittorie nella parte bassa della cittadella. 


* 

Il nome italiano che alla Serbia rammenta 
la prima liberazione di Belgrado, oggi è qui 
benedetto per l'opera prestata dalla nostra, 
Croce Rossa. Ho sentito ripetere qui, per ! 
servigi resi dalla Croce Rossa italiana, le stesse 
parole di profonda ammirazione con la quale 
la Regina Eleonora mi parlava giorni sono 
dell’opera prestata dai nostri medici in Bul- 
garia, specialmente all'indomani della gran- 
de battaglia di Lule-Burgas. Quando giorni 
sono i nostri medici e il personale della se- 
zione si congedarono, all'ospedale parecchi 
ammalati e feriti avevano gli occhi velati di 
pianto. 

— Prima di tutto Iddio — disse un ferito 
stringendo con commozione intensa la mano 
a uno dei nostri medici — ma poi subito 
dopo, il nostro affetto è peri medici italiani 
che hanno salvato tanti nostri compagni! 

E con che compiacenza le signore che, ap- 
partenendo alla Croce Rossa, hanno prestato 
servigio dove erano i nostri medici, portano, 
anche a passeggio, la piccola spilla — una 
specie di distintivo che questi ultimi han 
loro distribuito come ricordo! 

Tutte le serbe, a incominciare dalle 
alte classi sociali fino alle infime hanno pre- 
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stato l'opera loro come infermiere. La donna 
serba, dai lineamenti delicati, della quale 
i poeti slavi hanno cantato la dolcezza del 
sorriso e il languido sguardo, hanno una 
riputazione di bellezza, nella Penisola Bal- 
canica, e, purtroppo, nei harem di Costan- 
tinopoli. E codesta loro bellezza ha eser- 
citato in certi momenti una influenza sulla 
sorte dei. serbi, caduti sotto il giogo mussul- 
mano. Dopo la famosa battaglia di Kossovo, 
nella quale perì col Re Lazzaro il grande 
impero serbo, una delle condizioni di pace 
fu quella che il nuovo sultano Bajazet spo- 
sasse come moglie legittima la figlia di Laz- 
zaro, e, poco dopo, una sorella di questa 
sposò un altro sultano. Nè queste furono le 
sole donne serbe che passarono a Costanti- 
nopoli, esercitandovi una influenza, che, in 
una certa misura, valse a rendere un po’ 
meno dura l'oppressione turca, o, per lo meno, 
ad ottenere, di quando in quando, qualche 
concessione. A Costantinopoli, e nella Corte 
del Padiscià, queste donne serbe, ei conna- 
zionali che le seguirono, rappresentavano in 
certo qual modo l'elemento colto e più inci- 
vilito. La lingua serba era conosciuta e si 
parlava correntemente. Era anzi la lingua 
adoperata dalla Turchia e dai suoi ambascia- 
tori, nelle trattative e nelle stipulazioni di- 
plomatiche, poichè non conoscevano natu- 
ralmente il latino, e non potevano preten- 
dere che gli stranieri capissero o parlassero 
il turco, L'influenza di questo elemento fu 
così forte che la Turchia ebbe, in quell'epoca, 
parecchi Gran Visir di origine serba, e, fra 
gli altri, il Sokolovich che fu di tutti il più 
celebre. 


* 


Belgrado, come diceva, si è assai svilup- 
pata in questi ultimi anni, e cotesto sviluppo 
sarebbe stato ancora più rapido’ se prima le 
questioni dinastiche, il mutamento di dina- 
stia, e quattro anni fa l'annessione della Bo- 
snia all’Austria-Ungheria, e il continuo peri- 
colo di un conflitto col potente impero vi- 
cino, non avessero paralizzato molte iniziative. 
Con tutto ciò, va ogni giorno più pren- 
dendo l’aspetto di una città moderna, e la 
strada dove sono i migliori negozi, il Corso, 
come si direbbe da noi, ha tutto l’aspetto 
delle più belle strade delle città nostre. 
Quanto ai negozi, ve ne sono parecchi, 
l'uno di seguito all’altro, messi con grande 
lusso di vetrine, che non hanno proprio 
nulla da invidiare ai negozi nostri e fra i 
migliori. Cosa che non può stupire, quando 
si sa che, di due o tre — e sono i più 
belli — la facciata, le mostre, come l'adob- 
bamento interno è dovuto all’ industria ita- 
liana. Peccato che, pur troppo, sia rara 
mente di marca italiana la merce che vi si 
vende. Ed assolutamente per colpa nostra. 
Non già che vi sia qui preconcetto o avver- 
sione contro la produzione italiana. Non do- 
manderebbero di meglio che vedere i nostri 
industriali e commercianti venir qui a fare 
concorrenza alla produzione austriaca od un- 
gherese. Ma i nostri commercianti, e un po’ an- 
che i nostri industriali, pare incomincino ora. 
Soltanto che Belgrado e la Serbia non sono 
in capo al mondo, e che ci si arriva in meno 
di quarantott'ore da Milano. Per certi generi 
— parlo dell’alimentazione che interessa tutti 
quanti — poichè non solo gl’italiani, ma anche 
gli stranieri che han vissuto in Italia van cer- 
cando la. cucina — questa e il vino italiano 
hanno perduto terreno invece di guadagnarne, 
Una volta vi era un grande restaurant italiano, 


i truppe serbe e di materiale di guerra. 


nel quale correvamo tutti quanti appena arri- 
vati, tanto più che non vi erano allora, a 
Belgrado, gli alberghi e i restaurant sorti in 
questi ultimi anni. Ci sono capitato anche 
questa volta. Ma ahimè! Quale disillusione! 
È un restaurant italiano nel quale confon- 
dono gli spaghetti coi maccheroni e nel quale 
d'italiano non c'è più nulla. È inutile che 
chiediate del salame lombardo, della pasta 
napoletana, del Gorgonzola, e pare ignorino 
persino che cosa siano il Chianti e il Barolo 
che hanno fatto la loro marcia trionfale in 
tutto il mondo spingendosi fino nella lontana 
America ed in Cina. Ma, ripeto, è proprio 
tutta colpa di noi che non abbiamo saputo 
mai approfittare delle larghe simpatie dalle 
quali il nostro nome è circondato — anche 
quando, come ora, le dure necessità della 
politica possono, per un momento, creare delle 
difficoltà e qualche diffidenza. 

Dall’alta politica al Gorgonzola la distanza 
è assai meno grande di quello che possa ap- 
parire a tutta prima. Con la punta delle sue 
baionette, non sono forse i suoi prodotti che 
l’Austria-Ungheria vuole imporre alla piccola 
Serbia? Non è forse la preoccupazione che 
la Serbia possa sottrarsi alla soggezione eco- 
nomica nella quale finora l'ha tenuta, che ha 
determinato e determina la sua politica di 
fronte al giovane regno? 

I diplomatici, i consoli, specialmente in 
Oriente, hanno oramai una missione ben di- 
versa da quella che avevano una volta, e 
sotto l'uniforme gallonato coperto di brillanti 
decorazioni, si deve nascondere..., la gente 
del commercio e della industria del proprio 
paese, che, alla sera deve frequentare i ri- 
trovi eleganti e le riunioni mondane, e di 
giorno ricevere... i commessi viaggiatori e 
i rappresentanti degli industriali in cerca d'af- 
fari. Vi sono naturalmente dei diplomatici, 
che non sanno ancora piegarsi a queste nuove 
esigenze, ai quali par di venir meno al pro- 
prio decoro occupandosi di queste faccende. 
Ma bisogna che essi pure si rassegnino.... o 
lascino il posto ad altri. 

Qui a Belgrado poi oltre a questo c6mpito 
i diplomatici debbono seguirsi, e sorvegliarsi 
l'un l’altro. È un po’ quello che avviene dei 
resto in tutto l'Oriente. Ma qui, bisogna an- 
che badare, forse più che altrove, alle appa- 
renze. Si tratta di una città che è relativa- 
mente assai grande, ma nella quale la vita 
si svolge in poche vie centrali si vede e 
ci si incontra tutti i giorni. Se si vedono tre 
o quattro volte assieme due ministri, si parla 
addirittura di un'alleanza possibile e probabile 
delle due potenze che rappresentano, e na- 
turalmente a danno della Serbia. Non suc- 
cede però solamente qui a Belgrado e in Ser. 
bia. Tempo fa, in un’altra città dell'Oriente, 
si trovavano due consoli, l'italiano e l’austro- 
ungarico, legati da molti anni dalle più cor- 
diali relazioni personali. Ciò, naturalmente, 
non influiva affatto sulla loro condotta. Ma 
agli occhi della popolazione avevano il grande 
torto di farsi vedere troppo spesso a fare la 
passeggiata assieme, 

E qualcuno si lasciò sfuggire una frase ma- 
ligna che fece subito il giro della città. 

— L'Austria — disse qualcuno — ha qui 
due consoli : il proprio e l'italiano. 

E i due amici hanno dovuto rinunziare a 
fare insieme i soliti quattro passi prima di 
pranzo, tanto per prendere un po’ d’aria e 
divagarsi un po’ in una piccola città che non 
offre davvero altre distrazioni. 

Vico MANTEGAZZA. 


sine! 
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IL TRIONFALE INGRESSO DELLE TRUPPE GRECHE A GIANNINA. 


(Fotografie del nostro corrispondente speciale dal campo greco.) 


L'ingresso a Giannina del diadoco Costantino, ora Re di Grecia, capo dello Stato Maggiore, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RE:NICOLA DEL MONTENEGRO ALL’ASSEDIO DI SCUTARI. 


Re Nicola, al quale si attribuisce il motto: « Scutari o la morte », cavalca solo agli avamposti. (Fot, Svetin). 
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Nei Balcani. 


La guerra propriamente detta non è stata ora 
caratterizzata da grandi avvenimenti. A Ciatalgia 
il 19 vi fu un nuovo tentativo turco di effettuare 
una avanzata, ma le forze bulgare disorganizzarono 
completamente i turchi. Altri vivacissimi combatti- 
menti ripeteronsi attorno ad Adrianopoli ed a Cia- 
talgia, mentre il 23 nella regione di Skumbi 1500 
turchi, comandati da Giavid pascià, eransi arresi 
ai serbi, I greci dal canto loro il 20 avevano oc- 
cupato Tepeleni, prendendo ai turchi varii cannoni, 
tenendo così tutta la regione occidentale dell'Epiro. 
A Scutari i montenegrini hanno spinto intens: 
mente il bombardamento: il quartiere dei cristiani 
È è stato gravemente devastato dagli incendi; vi sono 
stati dei feriti e dei morti, mentre i montenegrini 
a Giacova hanno commesse violenze contro i cri- 
stiani ed hanno anche ucciso un prete. 
Ciò ha irritato l'Austria, il. cui rappresentante a 
Cettigne ha presentato un z/fizatum « domandando 
che le operazioni militari intorno a Scutari cessino 
finchè non s'a finita di uscire tutta la popolazione 
civile. In caso contrario. l’Austria-Ungheria userà 
contro il Montenegro la forza militare ». 
Contemporaneamente, il 23, i ministri d’Italia e di 
Russia, hanno fatto identico passo, pur non minac- 
ciando l'intervento militare. Il Montenegro è irri- 
tato ed incerto, e Re Nicola pare abbia detto: « O. 
entrerò vincitore a Scutari o non tornerò vivo a 
Cettigne », 
Frattanto ecco le condizioni che il 22 i rappre- 
seutanti delle grandi potenze hanno consegnate a 
Sofia al presidente dei ministri Geschioff: 
delle grandi Potenze prendono nota 
con soddisfazione dell'accettazione della loro me- 
diazione da parte degli Stati Alleati. Essi fanno 
loro notare che prima dell'apertura delle trattative 
per le condizioni di pace, spetta alle grandi Po- 
tenze di formulare la loro opinione circa le basi 
delle trattative che debbono essere impegnate, Le 
grandi Potenze sono del parere che le basi delle 
trattative dovrebbero essere le seguenti 

1. Il confine dell'Impero ottomano in Europa 
comincierà ad Enos, seguirà poi il corso della Ma- 
quello dell'Ergene e finirà presso 
Tutto il territorio situato ad ovest di questa 
linea sarà ceduto dalla Turchia agli Alleati, ad ec- 
cezione dell'Albania, la costituzione e î limiti della 
quale saranno decisi dalle grandi Potenze. 

2. La questione delle isole dell'Egeo sarà rego- 
lata dalle Potenze. 
® 3. La Turchia si disinteresséerà completamente 
dell’isola di Creta. 

4. Le Potenze non possono mostrarsi favore- 
voli alla domanda di una indennità di guerra. Esse 
però permetteranno che gli Alleati partecipino alle 
trattative della Commissione internazionale che sì 
riunirà a Parigi per regolare le loro quote al De- 
bito Pubblico ottomano e le spese dei territori che 
saranno loro ceduti. La Turchia sarà pure invitata 
a partecipare ai lavori di questa Commissione, Le 
grandi Potenze dic no che subito dopo l'accetta- 
zione di queste basi le ostilità dovranno essere sospe- 
se». Le Potenze hanno poi diffidato gli Alleati che 
esse si disinteresseranno da ogni cooperazione nelle 
altre questioni se essi Alleati non acconsentiranno 
alla pace su tali b: 

Il 26, finalmente, Adrianopoli si è arresa ai bul- 
gari: non resta, dunque, che concludere la pace!... 


Avanzata e combattimenti nel Garian 
contro i ribelli di El Baruni. 
(2 ufficiali morti e 6 feriti.) 

In seguito alle frequenti razzie dei ribelli di El 
Baruni stabilitisi di fronte al Garian il generale 
Ragni decise una operazione per sloggiarli dalle 
loro forti posizioni fra le valli di Arbaa e di Sert. 
A tale uopo una colonna principale agli ordini del 
generale Lequio muoveva verso le sei antim. del 
22 marzo da Tebadut su Assaba e sulle alture a 
ovest dell’ Uadi el Arbaa, mentre una colonna se- 
condaria agli ordini del colonnello Fabbri, compo- 
sta in gran parte di irregolari indigeni, si avanzava 
da Bir Kuca in direzione di Monterus e di Rabta. 
La colonna Lequio dopo essersi resa padrona verso 
le 11 con lungo combattimento delle alture di As- 
saba, subendo poche perdite, procedeva contro l'ac- 
campamento nemico posto alquanto più ad occi- 
dente. Questa mossa diede luogo a un nuovo e più 
aspro combattimento finito con la occupazione del 
campo, preso dopo ripetuti assalti alla baionetta. 
Il campo, nel quale venivano trovate provvigioni e 

i fu incendiato e distrutto, e il nemico 
sbandatosi precipitosamente in_ parte verso Misga 
e in parte verso Jefren, venne inseguito per oltre 
quattro chilometri. 

Il nemico lasciò sul terreno 220 morti, oltre che 
molti altri cadaveri aveva sottratti durante la prima 
fase del combattimento, e più numerosi feriti. Se- 
condo informazioni subito raccolte da arabi trovati 
sul campo erano stati caricati più che duecento fra 
cammelli e muli dei feriti più gravi. 

Mentre questa azione principale si svolgeva sulle 
alture, la colonna Fabbri impegnava verso Monte- 


rus un vivo combattimento durato oltre cinque ore 
e riusciva a stabilirsi a un chilometro da Monterus. 

Mentre la colonna Lequio, battuto il nemico, ne 
occupava l'accampamento e si spingeva oltre ad 
inseguirlo in direzione di Misga e di Jefren, una 
colonna fiancheggiante di fanteria occupava, sulla 
destra della prima, la posizione di Monterus, donde 
batteva il nemico raccoltosi a Rabta davanti al 
fuoco della colonna Fabbri, che in seguito alla riu- 
scita quest'azione rimase disimpegnata. 

La colonna fiancheggiante ebbe nove feriti, e la 
colonna Fabbri ebbe sedici morti e cinquantuno 
feriti. Le perdite italiane furono di 24 morti e di 
133 feriti in gran parte leggeri. 

Secondo informazioni sificiali pervenute da Tri 
poli, le perdite degli ufficiali nel combattimento del 
giorno 23 ad Assaba sarebbero le seguenti : 

Ufficiali 2z0rti: capitano De Gaspari Ercole e 
sottotenente Tucci Edmondo, dell'11.° reggimento 
bersaglieri 

Ufficiali feriti: tenente colonnello Paolini Giu- 
seppe dell'11.° bersaglieri, tenenti Pistoia Luigi del 
.° alpi Carini Carlo del 7.° alpini; sottotenen 
Graziosi Antonio ed Allegre Alfredo dell'8.9 alpini; 
sottotenente di complemento Mingo Guglielmo del: 
l'11.9 bersaglier 

In seguito ni felici combattimenti del 23, il ge- 
nerale Lequio, ha proceduto il 24 alla occupazione 
dei castelli di Assaba e di Mis; 
Sono state prese tutte le disposizioni pi s 
le retrovie ed i rifornimenti alle nostre truppe che 
continuano alacremente nelle intraprese operazioni. 


Pietoso omaggio ai caduti 
nella battaglia delle Due Palme. 


L'anniversario della gloriosa battaglia delle Due 
Palme è stato festeggiato il 12 marzo a Bengasi so- 
lennemente, presso la sto sull'ampia spia- 
nata tra il forte Fueihnt e il trinceramento sud. 

Il Governatore Briccola passò in rivista tutte le 

truppe della divisione agli ordini del generale D'A- 
lessandro, seguì poscia innanzi al Governatore lo sfi- 
lamento, mentre la signora Briccoln assisteva da 
in’automobile. Fra le truppe che slilarono notavasi, 
ta in pubblica cerimonia per la prima volta, una 
batteria da 149, Seguì poi, nel piccolo camposanto 
della Berka, l'inaugurazione di un monumento scol- 
pito volonterosamente da umili soldati e dedicato 
caduti nella gloriosa giornata. 
I capitano Salomone del 79° pronunciò bellissimo 
discorso commemorativo e il governatore Briccola 
disse parole vibranti gridando un « urrà » ai morti 
per la patria e un evviva al generale Ameglio, che 
diresse la battaglia delle Due Palme. 


Annuario Scientifico ed Industriale. 

Fra pochi giorni uscirà l’Annuario Scientifico ed 
Industriale* che la casa Treves pubblica oramai da 
quarantanove anni, e che da oltre un decennio gode 
della illuminata e sapiente direzione di quell'emi- 
nente scienziato che è Augusto Righi, professore 
nella R. Università di Bologna e Senatore del Re- 
gno. Questo nome è garanzia di quel rigore scien- 
tifico al quale l'Annuario non volle mai rinunciare, 
pur mantenendosi sempre pubblicazione accessibile 
ad ogni persona colta. In ciò la pubblicazione pre- 
gevole che costituisce un merito per la casa Treves, 
si differenzia da pubblicazioni consimili che vedono 
la luce all'estero, e che hanno solo di mira il sod- 
disfacimento del grosso pubblico. 

Quest'anno il volume si presenta con un riccò 
corredo di illustrazioni nel testo e fuori testo, e 
sembra, anche per la materia svolta, meglio riu- 
scito, se possibile, dei precedenti. 

L’Astronomia è trattata dall'illustre prof. Anni- 
bale Riccò in unione al suo. assistente dott. Pa- 
dova. Comprende il resocontordei più recenti studi 
intorno al ministro maggior della natura, il reso- 
conto di osservazioni delle c ti rificatesi nel- 
l’anno; il riferimento dei lavori relativi allo sposta- 
mento dell'asse di rotazione terrestre; delle osser- 
vazioni dei pianeti e dei pianetini, delle comete, 
delle stelle. Intorno a queste ultime osserv: 
ricordata quella della stella nuova nella 
zione dei gemelli, scoperta la sera del 12 ma 
dal signor S. Enebo, istitutore a Dombaas in Nor- 
vegia, dilettante d'astronomia. Altri articoli rig 
dano la torre-telescopio dell’Osservatorio di Monte 
Wilson in California, e il grande specchio per te- 
lescopio la cui lavorazione è stata intrapresa nella 
succursale di tale Osservatorio. Si tratta di un di- 
sco di vetro di due metri e mezzo di diametro, pa- 
gato dal miliardario Hooker. Nella prima sgrossatura 
si è levata più di una tonnellata e mezzo di vetro! 

La parte di Mezeorologia e Fisica del globo è 
compilata dai prof. Lavoro Amaduzzi e Filippo Ere- 
dia. Gli argomenti numerosi che vi son trattati toc- 
cano i più interessanti problemi di. questo campo 
dell’attività scientifica: dalla elettricità atmosferica 
nelle sue manifestazioni tranquille o fragorose, ai 
fatti ed agli studi più notevoli di sismologia; dagli 
esperimenti alimentati dalla più fervida speranza 
eseguiti coi paragrandine giganteschi, alle osserva- 
zioni sulle nurore boreali, sulle correnti telluriche, 
sul magnetismo terrestre; dalla climatologia di Tri- 
poli e Bengasi ai risultati di lanci di palloni sonda. 

Nella Fisica, il prof. Amaduzzi tratta numerosi 


1 Sarà un volume di citca 500 pagine con 61 incisioni e 
9 ritratti: L. 10, 
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la fiducia in quella teori 


e vari argomenti, con forina facile e piana e col 
tono del dicitore che riprende ad intervalli di un 
anno la conversazione da-molto tempo iniziata sulle 
questioni più ardenti. I fenomeni di radioattività, 
lo studio fisico della età del nostro globo, i feno- 
meni di fotoelettricità, Jo studio della opalescenza 
dei gas e della radiazione del corpo nero, le rota- 
zioni ionomagnetiche, le scariche elettriche con tutti 
loro vari effetti, si succedono nella. esposizione 
breve ma esauriente dei recenti progressi della fi 
sica. Interessante è anche la descrizione di nume- 
rosi apparecchi, alcuni di importanza pra- 
La descrizione di tali apparecchi è accom- 
pagnata da belle figure che ne agevolano la intel- 
ligenza. Una fotografia dell'insieme ed una figur 
schematica illustrano il laboratorio criogenico di 
Leida che consente di raggiungere la temperatura 
di — 272° circa: un grado al disopra dello zero 
assoluto! 

Il dubbio che il precedente volume lasciava sulla 
effettiva esistenza di un atomo elettrico viene dal 
volume di quest'anno dissipato colla descrizione 
delle ingegnose ricer Millikan 

Del pari, quale sintesi di precedenti riferi 
in precedenti volumi viene, in un articolo 
fico relativo ad un'opera del Perrin, r 
cinetica della materi 
che per qualche tempo aveva dovuto sopportare 
molte diffidenze. 

Nella £/ettrofecnica l'ingegner Giovanni Giorgi 
di Roma tratta colla consueta accuratezza dei pro- 
gressi compiuti dalla trazione elettrica dal 1.° lu 
glio 1911 al 3) giugno 1912. Così si hanno notizie 

ferrovia a dentiera del Corcovado, sulle ferro- 
vie di Stato germaniche, sul nuovo tipo di loco- 
motiva elettrica costruita dalla casa Oerlikon per 
la ferrovia del Létschberg, ecc. Nella medesima 
rubrica di elettrotecnica si dànno notizie sulla Societ: 
Bolognese di eiettricità alla quale appartiene 
pianto del Brasimone, Una magnifica tavola fuori 
testo dovuta alla abilità fotografica del bolognese 
signor Stancari, «dà una veduta del lago artificiale 
del Brasimone. Notizie esaurienti vengono fornite 
sulla conferenza internazionale dell'ora. 

Il dottor nel capitolo di Chimica, 
cupa dei principali progressi ve i nel campo 
di questa scienza, interessandosi più specinlmente 
del ramo delle applicazioni. 

L'Agraria è trattata dal prof. F. Toda 
Scuola Superiore di Agraria di Bologna. 

Il prof. Ugolini dà il consueto prégevole ed esau- 
riente quadro degli studi e delle pubblicazioni rela- 
tive alla zoologia, alla botanica, alla geologia ed alla 
mineralogia. La Storia naturale della regione Li- 
bica è oggetto di particolare cura. 

I progressi della Mediciza sono riferiti dal dot- 
tor Alessandro Clerici, medico valente e volgariz- 
zatore apprezzatissimo, e dal prof. Ernesto Cavazza, 
valoroso sanitario e stimato docente nella Regi: 
Università di Modena, Il Clerici si occupa della 
anemia di Minas, nuova forma di tripanosomiasi 
umana endemica nello Stato di Minas; del pro 
blema grave e difficile (più difficile di quello della 
distruzione del bacillo della peste) della distru- 
zione delle cimici; della profilassi delle malattie 
di cuore; degli avvelenamenti da carni guaste; della 
crotalina (preparata colsveleno del serpente a so- 
nagli) nella cura della epilessia; della sierodiagnos 
della gravidanza, cce., ecc. Il professor Cavazza si 
occupa della fisiopatologia delle glandule a se 
zione interna riferendosi ad un rapporto fatto sul- 
l'argomento dal prof. Nicola Pende (uno dei più 
dotti e profondi culto! tali studi) al Congresso 
di Medicina interna, L'argomento è di grande in 
teresse dottrinale e pratico ed i concetti svolti, ori- 
ginali, sebbene per, gran parte ipotetici. 

Della Chirurgia si occupano oltre al ricordato 
l giovane e valente prof. Giovanni 
ttore della Clinica Chirurgica del- 
Camerino. 
nî, antico e ben noto collabo- 
ratore dell’Annuario, tratta colla consueta abilità dei 
lavori più notevoli di /ngegneria civile ; e il distinto 
ingegner Guido Saldini di Milano si occupa dei 
progressi realizzati dalla ingegneria industriale. 
La turbina a gas, il motore a combustione mista 
Sabathé; l'utilizzazione della forza delle maree; un 
nuovo motore a due tempi; la posta pneumatica 
e gli impianti meccanici relativi; i recenti progressi 
nella fabbricazione della carta da giornali, sono i 
principali argomenti dei quali il Saldini con chia- 
rezza, esavvalendosi di numerose figure, dà noti 
ai lettori dell’Annuario. 

Il prof. Olinto Marinelli dell’ Istituto di studi 
superiori di Firenze ha dato un ampio resoconto 
dei progressi realizzati dalla Geografia. La forma 
sua di esposizione chiara, misurata e piacevole gli 
conferma la buona fama di volgarizzatore, altret- 
tanto come di valoroso scienziato. 
> Infine, l'Annuario reca notizia dei principali Con- 
gressi tenutisi nell'anno; delle Esposizioni ; dei 
‘Premi conferiti; dei Congressi, delle esposizioni e 
dei premi che si faranno e che verranno conferiti 
negli anni venturi. Termina il volume una accurata 
rologia scientifica del 1912. Ci sfilano davanti 
quei valorosi che abbandonarono nel decorso anno 
loro in vantaggio della scienza: Lord Lister, 
ini, Pacinotti, Poincaré, Weber, Wright e tanti 


‘o della 


altri. 
La rubrica dei premi e quella necrologica sono 


ate di splendidi ritratti in tavole fuori testo, 
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IL GEBEL GARIAN OVE SI SVOLSERO I COMBATTIMENTI DEL 
23 MARZO CONTRO | RIBELLI CAPITANATI DA EL BARUNI. 


v | j 


Torrione presso Tehadut che ricorda agli alpini le dolomiti. 


La rampa di Bu Gheidan da cui si accede al Garian. 


-- 


Avanzi di tombe romane presso il Garian rinvenuti dagli alpini del battaglione Feltre. (Fot. ten. Galassi). 


LA COMMEMORAZIONE DELLA BATTAGLIA 


(Fotografie del 


Il generale Briccola passa în rivista il rd 


SA MEET DA e ZIO DARI RIESCO BIRRE DARE O RS NRORT a 6 2 MIRI ME MG II RIO E percui SATA 


Lo schieramento della fanteria, 


gel LE DUE PALME (2 MARZO) A BENGASI 


bano Franchi.) 


di Bengasi. — (A destra i pezzi da 149.) 


SIRtaUi? castgsrin icaro 


La sfilata degli Ascari. 
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(La Sibilla na). 


La pubblicazione di un nuovo volume della 
Storia dell'arte italiana di Adolfo Venturi è 
sempre un lieto e notevole avvenimento, L'il- 
lustre storico e critico d’arte, che ormai da 
oltre un quarto di secolo continua con lena 
infaticabile il suo nobile lavoro di rice 
studioso, riassume e fissa in que 
grande Szoria il fiore dell'opera sua: e que- 
st'opera — se pure, come ogni umana cos 
non è scevra' di qualche difetto — è ver 
mente, e sarà, il massimo onore degli studii 
d’arte in Italia in questo ultimo periodo, 

Ma, in questi giorni, l'annuncio della pros- 
sima pubblicazione dell'ottavo volume, che 
tratterà della pittura nel Cinquecento, fu pre- 
ceduto da un alto rumor di polemiche. Perchè 
nne questo: che il dottor Giuseppe Ga- 

uno dei migliori allievi del Venturi, 
anticipò, in un articolo della Nuova Anto- 
logia, il risultato di alcuni nuovi studii del 
Venturi intorno a Raffaello; ulgando fin 
d'ora che l'illustre autore sostiene, in un ca- 
pitolo del suo libro, che a Perugia e 
ignorato fino ad ora, il capolavoro della gio- 
vin dell'Urbinate. 

Secondo .il Venturi, dunque (ossia, s'in- 
tende, secondo ciò che isce il Galassi, 
perchè il libro del Venturi non è ancora 
uscito), una delle figure della seconda grande 
lunetta del Cambio, a sinistra di chi entra, 
e cioè la soave figura della Forfezza è opera 
di Raffaello; ed è, ancora, tutto opera di Raf- 
faello il grande monumentale affresco / Pro- 
feti e le Sibille, che è nella sala delle udienze 
del Collegio del Cambio: meravigliosa, am- 
miratissima e conosciutissima opera che andò 
sempre sotto il nome del Perugino. 

L'articolo del Galassi diede subito origine 
a vivaci discussioni; com'era da attendere, 
del resto, considerando l'autorità grande del 
Venturi e il nome grandissimo degli artisti 
di cui si discuteva: è spiacevole soltanto che 
le polemiche non abbiano sempre conservato 
il tono e la misura che si addicono a serene 
discussioni d'arte. Ma, sfrondando da esse 
ciò che è vano e ciò che è ingrato, resta che 
a quella che fu detta (poco propriamente) la 
scoperta del Venturi si oppongono due ob- 
biezio ai, per verità di carattere assai diverso. 


DI 


Venturi.) 


(Le nuove attribuzioni di A 


4 (Fot. Anderson.) 
fresco dei Profeti e delle Sibille. 


L'una è questa: che quella del Venturi non 
èaffatto una scoperta, perchè parecchie volte, 
nel corso dei secoli, taluno aveva o affermato 
o dubitato che negli affreschi perugineschi 
del Cambio ci fosse la mano di Raffaello; e 
l'altra è questa: che la nuova attribuzione 
fatta dal Venturi a Raffaello non è sosteni- 
bile, al lume della documentazione, 

La prima obbiezione, a chi guardi le cose 
serenamente senza aver ragione di parteci 
pare ad aspre polemiche personali, un 
valore assolutamente trascurabile: se le pit- 
ture sono veramente di Raffaello, il fatto che 
già prima d'ora la cosa fosse stata sospettata 
© intuita, non toglierebbe in aleun modo al 
Venturi il merito di averla per la prima volta 
affermata con la solennità di una completa 
discussione scientifica. Quello, dunque, che 
è veramente importante è — come si direbbe 
in linguaggio curialeseo — il zzerifo della 
questione: ed è di questo soltanto che si do- 
vrebbe discutere. Ma dire la parola definitiv 
non è, e forse per molto. tempo non sar 
facile: tanto più che il libro del Vent non 
è ancora pubblicato; e che dunque g| 
menti coi quali egli conforta la sua opinione 
non ci sono noti finora che sommariamente, 
e a traverso la traduzione o il sommario'che 
ne ha fatto un interprete, per quanto questi 
sia indubbiamente fedele e autoriz. 

Dice il Vasari, il cui vio giudizio sulle 
grandi opere dell'arte è di giorno in giorno 
più apprezzato della eritica moderna, che 
mentre Raffaello nella seconda sua maniera 
(la fiorentina) si mostra già un artista indi- 
pendente, la sua prima maniera, invece (la 
umbra), è tale che « mal si saprebbe discer- 
nere tra le opere sue e quelle del suo. mae- 
stro, il Perugino ». î 

L'osse: ione è giusta e interessante: tanto 
più se all'« indipendenza » artistica del divino 
pittore si vuol dare un ragionevole signifi- 
cato; perchè in realtà Raffaello, pur nella 
sua infinita grandezza, non fu un artista che 
— come, per esempio, Michelangelo — abbia 
creato un mondo a sè: egli, giunto alla ma- 
turità del suo ingegno, non si lascia, è vero, 
più dominare dalle influenze esterne; ma nem- 
meno le sfugge o le ricusa; egli, piuttosto, 
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Perugia, Collegio del Cambio. 
(Re David). 


le accetta e le fonde, se così si può dire, in 
una ideale e perfetta concordia con quello 
che è il suo particolare temperamento o sen- 
timento d'artista; il quale esce da questa fu- 
sione, se non rinnovato, rinvigorito. 

Se dunque anche il Vasari riteneva che 
non fosse facile distinguere le opere della 
prima giovinezza di Raffaello da quelle del 
Perugino, non sarà certo agevole dimostrare 
che questa facilità sia diventata maggiore, 
per noi più tardi posteri:"ed è per ciò che 
paiono lievemente avventate quelle frasi del 
Galassi, in cui si proclama che la nuova at- 
tribuzione a Raffaello di alcune parti degli 
affreschi del Cambio ha carattere di « evi- 
denza ». 

Già io ritengo che in dispute di questa na- 
tura, e quando si trattà cioè di toglier valore 
ad ui tradizione antica e autorevole, sia 
sempre imprudente parlar di evidenza. Giù- 
stamente fu osservato — e anche nel corso 
della presente polemica — che «per questa 
anal intima delle opere d'arte la critica 
non dispone di strumenti meccanici, nè di 
prove esperimentali come altre scienze che 
hanno a loro disposizione il microscopio il 
telescopio o i reagenti chimici ». La critica 
d’arte non ha a sua disposizione che due 
strumenti: i documenti e gli occhi umani, 
Raro è — e pare che non avvenga questa 
volta — che i documenti parlino con così 
chiaro linguaggio da dare ad ogni persona 
di buona fede il dovere di trarre conse- 
guenze lucide e indiscutibili: restano dunque 
gli occhi.... 

Ora gli occhi sono un meraviglioso stru- 
mento, ma un poco di «soggettività» c'è 
sempre nel loro modo di agire, ossia di ve- 
dere: ond’è che fra persone colte ed esperte 
d’arte,è difficile che possa essere riconosciuto 
ad alcuno — qualunque sia la sua personale 
autorità — il diritto di dire che ciò ch’esso 
vede dentro un’opera d'arte deve essere ve- 
duto da tutti, e che nessuno ci deve vedere 
ciò ch'egli non ci vede. E basta pensare alle 
infinite polemiche che durano da anni o da 
secoli intorno alla più esatta attribuzione di 
qualche capolavoro dell’arte an 3 basta pen- 
sare che anche intorno all'autore di qualche 
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Fot. Anderson. 1 Profeti e le Sibille, Perugia, Collegio del Cambio, 
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I RAFFAELLI DI PERUGIA. 


L'aftresco dei Profeti e le Sibille (particolari). 


Fot. Anderson. La Fortezza e la Temperanza. Perugia, Collegio del Cambio. 


(La figura în alto a sinistra è, secondo il Venturi, di Raffaello.) 
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opera di singolarissimo pregio, dell’arte me- 
dioevale, i critici e gli storici non sono riu- 
sciti mai a mettersi d'accordo; basta pensare 
infine, che notissime opere, alla determina- 
zione della cui paternità non soccorrono do- 
cumenti inoppugnabili, sono ancora giudicate, 
da critici di grande e di ugual fama, come 
copie oppure come originali, senza che nes- 
suno sia riuscito a portar nella disputa la 
parola definitivamente risolutiva, per conclu- 
dere che questa polemica intorno ai «Raf- 
faelli » di Perugia resta, per ora, sempre aperta. 
E ripeto il « per ora », perchè il testo delle 
argomentazioni del Ventuti ci è ancora ignoto: 
ed esso evidentemente potrebbe mutare le 
condizioni... dei belligeranti. 

ipetendo all'arguto lettore: 


Messo t'ho innanzi: ormai per te ti ciba, 


vorrei concludere con una riflessione un po” 
scettica..., e un po' malinconica. 

lo non arriverò certo a dire che, poichè il 
Codice vieta la ricerca della paternità civile, 
si debba anche vietare la ricerca della pater- 
nità artistica. Ma non isperino coloro che 
discutono così animatamente di queste cose, 
che nessuno, fuori di loro, partecipi al loro 
fervore di polemisti. È — in fondo — quella 
ch’essi fanno una ricerca di curiosità: nobi- 
lissima ricerca, finchè si vuole, ma sempre 
di curiosità : perchè quando anche si stabilisca 
irrecusabilmente che gli affreschi del Cambio 
sono del Raffaello Sanzio e non di Pietro Van- 
nucci, essi non diventano perciò più belli, 
come non è diventata più brutta la così detta 
« Fornarina » degli quando fu dimo- 
strato che quel quadro invece che di Raffaello 
era la «Schiavona » di Sebastiano del Piombo. 


La critica d’arte moderna ha rifatto molte 
targhette — quelle coi nomi degli autori — 
delle Gallerie e dei Musei, e molte ne va ri- 
facendo ancora; e molte altre ancora ne ri- 
farà (e saranno forse alcune di quelle che noi 
ora abbiamo rifatto) quando noi non ci saremo 
più. Ma il pubblico che ama le cose belle non 
se ne occupa: per lui è l'opera d’arte che 
conta, e non il nome dell'autore: tanto più 
che un po' di scetticismo in questa materia 
è troppo giustificato. 

E questi mutamenti di nome, in fondo, 
per chi guardi, non finiscono a preoccupare 
— e non piacevolmente — se non i compila- 
tori del Buedeker, i quali devono ogni anno 
mutare i loro testi.... per non porli in con- 
traddizione coi progressi della storia critica 
dell’arte. 

Arturo CALZA. 


IL CENTENARIO DI LIVINGSTONE 


Davide Livingstone. 
(Da una stampa del 1876,) 


{Le feste con le quali in questi giorni l'Inghilterra 
ha solennizzato il centenario della nascita del dot- 
tor Davide Livingstone, sono una prova innegabile 
della ammirazione, riconoscenza ed affetto che il 
popolo inglese serba ancora alla memoria del mis- 
sionario esploratore, dell’uomo che più d'ogni altro 
contribuì ad aprire le vie dell’Africa Centrale alla 
civiltà europea, e rese possibile quella meravigliosa 
penetrazione in territori che fino a pochi decenni 
addietro mai erano stati toccati da piede d'uomo 
bianco. 

Dal suo nativo villaggio scozzese di Balantyre, le 
feste di celebrazione del centenario di Davide Li- 
vingstone si sono propagate a tutto il Regno Bri- 
tannico per culminare nelle grandi cerimonie lon- 
dinesi di Westminster, dell'Albert Hall, della So- 
cietà Geografica e del Parlamento. La nazione in- 
glese è stata unanime nel riconoscere l'importanza 
e vastità dell'opera di Livingstone ed ha ricono- 
sciuto oggi come il grande lavoro sia stato com- 
piuto con mezzi assolutamente insufficienti per non 
dire irrisorii e come, man mano che il tempo passa 
e le opere dell'uomo possono essere meglio giudi- 
cate, quella del Livingstone ingigantisca d'anno in 
anno. Risulta pure che l'Impero britannico non ha 
ancora tratto da essa tutti i benefici che gliene 
possono derivare. 5 

Davide Livingstone passò trentaquattro anni (1840- 
1873) della sua esistenza in Africa, trentaquattro 
anni di lavoro assiduo, sia morale e religioso che 
scientifico. La sua presenza, la sua propaganda 
valsero a disporre l’animo degli indigeni, coi quali 
egli si trovò in contatto, ad accettare l'invasione 


bianca, come le sue scoperte geografiche servirono ad aprire la via alla pe- 
netrazione europea e ad affrettarla. 


> La serie dei suoi mirabili viaggi cominciò nella metà del 1849; scuoprì 
dla prima Gil lago Ngami, poi arrivando a Lynianti ed allo Zambese, giunse 
al Capo San Paolo di Loanda ed attraversando l'Africa Australe, da po- 


nente a levante, arrivò a Chilimani. Dopo un viaggio in Europa, riconobbe 
tra il 1858 ed il 1862 lo Zambese; poi, riveduta ancora l'Europa, andò a 
studiare l’altipiano dei grandi laghi e le sorgenti del Nilo. Stanley nei volumi 
Come io trovai Livingstone ha narrati le idee ed i piani del grandè esplo- 
ratore. 
I[ Personalmente Livingstone non ricayò nessun beneficio dalla lunga e fati- 
cosa opera intrapresa; in Inghilterra i suoi progetti non furono intesi ed ap- 
prezzati come meritavano quando egli li sottopose all'esame della Socie! 
per le Missioni, della Società Geografica e del Governo stesso. I mezzi gli 
furono sempre lesinati e concessi a periodi irregolari a seconda degli umori 
e delle disposizioni del pubblico. Alla propria missione di esploratore Li- 
vingstone sacrificò i suoi affetti famigliari, e della sua passione per le sco- 
erte, sua moglie stessa fu vittima, essendo perita di febbre sulle rive del Lago 
yassa nel 1861. I suoi figli andarono dispersi di qua e di là nel mondo, 
ed all'infuori di una figlia che ancora vive a Glasgow, tutti gli altri morirono 
assai giovani, quali in Egitto e quali in America. Ciò nonostante egli non 
ebbe un momento di esitazione, non dubitò neppure per un istante che il 
suo dovere era di continuare fino all'ultimo nel lavoro intrapreso, ben sapendo 
che l’intera umanità ne avrebbe profittato. 
Wl Probabilmente egli sentiva che la morte era vicina, quando rifiutò di ri- 
tornare in Inghilterra con Enrico Stanley, inviato a ricercarlo nel cuore 
dell’ Africa dal proprietario del New York Herald. Egli non aveva allora 
completato tutto il suo lavoro ed insistette nel voler rimanere per aver modo 
di aggiungere nuovo materiale alla quantità enorme di cognizioni da lui rac- 
colte. Fu così che la morte lo raggiunse il 1.° maggio 1873, a sessanta anni, in 
uti: piccolo! villaggio ‘afticano. (Ciitambay preso i lago. Ban; ueolo) mentre 
la nazione inglese si preparava a prada mp facilitargli il còm- 
pito prefissosi. 
$*Il suo corpo, imbalsamato, secondo le loro scarse cognizioni, dagli indigeni 
della sua piccola scorta, fu trasportato con sacrificio immenso fino alla costa 
orientale e dallo Zanzibar portato a Londra dove ebbe sepoltura sotto la gran 
navata dell'Abbazia di Westminster, il Pantheon nazionale britannico, 
L'omaggio odierno era dovuto all'uomo, e le celebrazioni attuali non hanno 
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tto che completare, illustrare, riaffermare il sentimento di ammirazione che 

lee — e tutti i popoli ci 

esploratore britannico del secolo di 
Alle celebrazioni attuali hanno partecipato tutte le classi con impulso eguale 

e sono riuscite notevoli sotto ogni aspetto, 


— hanno tributato al più grande 
innovesimo. DI 
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Livngaone che scrive il suo giornale. 
(7 


a una stamba di Emil Bayard.) 
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= Dopo non breve malattia è morto a Roma 
nel pomeriggio del 22 il cardinale vicario Pietro 
Respighi, una delle figure «minori» del collegio 
dei cardinali. Nato in Bologna il 22 settembre 1843 


andò a studiare a Roma, protetto dal cardinale Pa- 
trizi; in Bologna insegnò nel Seminario liturgico 
poi passò parroco nella Pieve di Budrio. Fu quindi 


nominato vescovo di Guastalla nel 1881 ma egli 
ebbe paura di accettare, e fu sostituito dal Ferrari, 
al quale poi succedette nel'91, quando questi fu 
trasferito a Como. Da Guastalla fu promosso ar- 
civescovo di Ferrara nel 1896. Nel concistoro del 
19 giugno Leone XIII lo creò cardinale e lo chiamò 
poco dopo a ricoprire la carica di suo Vicario per 
la diocesi di Roma succedendo al cardinale Jaco- 
bini. In tale carica di vicario di Roma il Respi- 
ghi, che aveva avuto predecessori notissimi quali 
il Pansuli, non fece rifulgere eccezionali doti; si 
dedicò all'opera di epurazione del clero romano, 
opera che sollevò, come tutti ricordano, aspre cen- 
sure nelle file del clero particolarmente, per i me- 
todi applicati dagli esecutori dei voleri del cardi- 
nale vicario, Negli ultimi anni egli aveva di fatto 
trasferito il suo potere in altre mani; e la recente 
riforma del vicariato di Roma aveva limitato tale 
potere in guisa, che egli non approvava se non 
quello che altri faceva. Così si spiegano gli sper- 
peri, i disordini nell’amministrazione e nella disci- 
plina del clero, i cui episodi clamorosi impressi 
narono il pubblico. Il cardinale Respighi stess 
aveva compreso che l'ufficio di vicario del Papa 
non era più adatto per lui e aveva pregato il Papa 
di sostituirlo. Ciò sarebbe avvenuto, se la malattia 
che lo colpì alcuni mesi or sono e si aggravò negli 
ultimi giorni, non avesse determinato Pio X a so- 
prassedere alle dimissioni del Respighi. Il suo suc- 
cessore avrà dinanzi a sè un c6mpito assai sca- 
broso dovendo restituire all'amministrazione della 
Diocesi di Roma quell'ordinamento di cui manca 
ed è anche richiesto dal clero romano. Occorre 
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L'aereoplano del capitano Moreno alla Malpensa dopo la tra- 


gica caduta che costò la vita all’aviatore (fot. Magg. Frassinette). 


quindi un uomo risoluto: si afferma che Pio X 
abbia già da tempo determinato di fare succedere 
al Respighi il cardinale Lorenzelli, l’ultimo nunzio 
presso la Repubblica Francese circondato appunto 
dalla fama di uomo energico. 

= // martirologio dell'aviazione sì è accresciuto 
di tre vittime: una nuova sciagura ha colpito l'avia- 
zione militare italiana: il capitano d'artiglieria Gu- 
stavo Moreno, già comandante la scuola della Mal- 
pensa e che ora frequentava la scuola stessa per 
conseguirvi il brevetto militare di secondo grado, è 
perito la mattina del 19 per una caduta col suo 
apparecchio dall’altezza di circa cento metri men- 
tre scendeva con volo p/ané, sfracellandosi orribil- 
mente. Il capitano Moreno, piemontese, non aveva 
ancora compiuti i 43 anni, essendo nato il 21 aprile 
1870. Aitante della persona, i grossi baffi biondi, 
le d'aspetto, era molto colto ed amabil 
mo. Altra sciagura aviatoria è avvenuta, pure il 
19, sul lago di Lugano, dove verso le 17 e mezzo 
è precipitato coll’aereoplano l'aviatore luganese Pie- 
rino Primavesi, ventottenne, noto appassionatis- 
simo sportman, da poco licenziato pilota dalla 
scuola di Taliedo, e che appunto arrivava a Lugano 
per le vie dell’aria. Egli cadde improvvisamente 
nelle acque del lago a poco più di cento metri 
dalla riva di Cavallino: ivi la profondità è di circa 
280 metri, e solo il 25 fu potuto scorgere il cada- 
vere. Primavesi aveva preso parte a numerose e 
importanti gare ciclistiche e automobilistiche. Era 
automobilista ardimentoso e partecipò a un circuito 
in Russia nel 1906, al circuito di Brescia del 1908, 
e.a quello di Bologna del 1909. L'anno passato 
partecipò alla gara per la coppa Florio. Per parec- 
chi anni fu collaudatore di “automobili. Da pochis- 
simo tempo si era dato all'aviazione. 

La terza sciagura da registrare è avvenuta nei 
Balcani,* dove sei aereoplani serbi volano sopra 
Scutari quasi ogni giorno, facendo ricognizioni con 
successo, Il 21 però l’aviatore Pefrovic dopo aver 


raggiunto col biplano l’altezza di 1200 metri per- 
dette l'equilibrio e cadendo rimase morto sul colpo. 

-_ Col conte senatore Silvio Arrivabene Valenti 
Gonzaga sì assottiglia di un altro generoso super- 
stite la schiera dei patrioti ai quali dobbiamo T'I- 
talia una e indipendente. Nato nel maggio del 1844, 
apparteneva ad antica nobilissima famiglia di Man- 
tova che nell'epoca dei gloriosi Comuni dette al- 
i governatori ai Gonzaga del Monferrato, pre- 
lati, segretari, e si imparentò colle più grandi fa- 
miglie del Veneto e della Lombardia. 

Cresciuto fino a quindici anni negli agi della sua 
famiglia doviziosa, egli avrebbe potuto come tanti 
di pari condizione, starsene quieto a goderseli se in 
lui non avesse parlato, con alta voce, l'amor di Patria. 


Fu tale l’eroismo dimostrato dal soldato quasi 
adolescente, che il duce lo volle promosso ufficiale 
per merito di guerra, Con tal grado prese parte 
all'assedio di Capua ed anche in quelle giornate 
trovò modo di distinguersi. 

Dovette attendere i tredici anni per fare il pas- 
saggio nell'esercito regolare. Fu quindi aiutante di 
campo dei generali Petitti, Pettinengo e Ricatti col 
quale ultimo fece la campagna del 1866, nella quale, 
a Borgoforte guadagnò la medaglia al valor mi- 
litare, 

Terminate le campagne dell'indipendenza prese 
parte alle operazioni per distruggere il brigantag- 
gio in Sicilia. Per poco, in quell'epoca, non fiî uc- 
ciso, per errore, da una guardia nazionale. 

Passato alla scuola di guerra, poco dopo con- 


AS 
DE pat? 
TENIÙ 
0 
ILL 


N os 
\\ RIE tu 
ul TAG 


Ultime creazioni L'Ambre de Gabilla, Minne, Lantho, Violette de Gabilla. 
1 profumi, le polveri di riso, le lozioni, i saponi e le acque da toilette della Cas 
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‘| Sen. Silvio Arrivabene. 


trasse matrimonio con la nobile signori 
ginia Forini Lippi e si ritirò dall’ esercito; ma la 
sua grande operosità volse al bene pubblico occu- 
pando alti uffici con integra coscienza e con sin- 
golarissimo zelo: fu sindaco di Mantova, presidente 
del Comizio Agrario e presidente del Consiglio di 
quella provincia. 

Promosse con infaticabile slancio il rifiorimento 
dell'industria agricola nel Mantovano e si adoperò 
molto per il miglioramento delle classi operaie, per 
le quali fondò, mantenne e manteneva tuttora una 
Scuola elementare. Fondò anche cattedre ambu- 
lanti, consorzi agrari, ecc. 

Nel 1890 fu eletto deputato (di Destra) del collegio 
di Mantova e fu molto assiduo ai lavori parlamen- 


tari. Nel 1900 fu nominato senatore, e fu per otto 
anni segretario della Presidenza del Senato. 

I suoi funerali a Mantova raccolsero l’intera cit- 
tadinanza commossa in una imponente dimostra- 
zione. Senza distinzione di parte, tutti onoravano 
nell’Arrivabene uno dei più operosi e benemeriti 
cittadini, sempre pronto a pagare di persona e 
di borsa per il proprio Paese; franco, coraggioso, 
leale, filantropo, sinceramente democratico nella 
cortese affabilità con tutti, era esempio luminoso 
del vero modo di intendere ed esercitare i doveri 
della vita pubblica. 

— A Roma, improvvisamente, il prof. ing. Fe- 
derico Garlanda, biellese, uomo coltissimo, ama- 
bilissimo, fondatore in Roma della così interessante 
rivista Mirerva, da lui sempre diretta. Nato a Strona 
il 17 aprile 1857, si dedicò giovanissimo agli studi 
letterari, filologici. Pubblicò saggi e studi shake- 
speariani molto importanti, fra cui ebbe largo me- 
ritato favore quello intitolato // poeta. e l'uomo. 
Molta attenzione e vivo interesse sollevò una sua 
indovinata raccolta di relazioni di viaggi polari, 
tradotta dall'inglese. La filosofia delle parole, altro 
suo studio ingegnoso ed originale, ebbe grande for- 
tuna, e l'onore di numerose traduzioni. Era pro- 
io nell'Università di Roma. L'attirò 
a, e sedette al Parlamento nazio- 


-96) ma era uomo troppo ge- 
dipendenza per poter rimanere 

leputato. 

= A Londra Lord Wolseley, considerato il più 
illustre dei generali inglesi della seconda m 
secolo XIX. Era nato il 4 giugno 1833 e 
faceva parte dell'esercito. Aveva combattuto 
mea; nella grande rivolta indiana dei Cipay 
maggior generale aveva diretto la sanguinosa e 


vittoriosa guerra con gli Ascianti nel 1873, guada- 
dosi. i ringraziamenti del Parlamento, 


gnan 
tificazione di 625 000 lire, la citt 


anza di 


1882 il 


valse 


fondò e diresse un grande e fiorente istituto ban- 
cario, dedicandosi al tempo stesso a notevoli ricer- 
che storiche, Fra le sue opere primeggia la celebre 
storia delle invasioni barbariche in Italia (/taly and 
her Invaders)in otto volumi, a cui dedicò oltre venti 
anni di lavoro e di studî; prese contemporaneamente 
parte attivissima allo studio delle questioni sociali 
e politiche ingle: 


il generale André volle rimanere al potere e pro- 
nunciò la frase celebri Non me ne andrò che 
con i piedi davanti ». Ma il 14 novembre fu schiaf- 
feggiato dal deputato Gabriele Syveton e il giorno 
dopo offrì le dimissioni che furono accettate. Da 
quell'epoca tentò due volte di farsi eleggere sena- 
tore, ma fu sempre battuto. 

_ Alfredo Picard — vice-presidente del Con- 
siglio di Stato di Francia, morto a Parigi il 1.° marzo, 
fu un ingegnere e matematico di bella fama, un 
eccellente oratore, volg: atore ed efficace scrittore. 
Il suo 7rattato delle ferrovie, compilato con Ancon 
e Colson, fa testo; un suo 7raffato sulle acque è 

nsultato i cultori moderni del diritto am- 
; l'Esposizione Universale del 1900 fu 
oggetto di un suo Rapporto generale, apprezzato 
grandemente in tutto il mondo, ed in fine il suo 
Bilancio di un secolo, pubblicato nel 1901, è il 
documento del suo sapere enciclopedico. Fu per 
breve tempo ministro della Marina. Aveva 68 anni. 

- A Torino Eugenio Bona, industriale biellese, 
venuto assolutamente dal nulla, e nell'industria dei 
tessuti fattasi una bella fortuna. Fu anche, dal 1904 
al 1909 deputato per Biella dopo avere battuto in 

fi ali i Fondò del pro- 
professionale, largamente 
ntrariato nelle sue inclinazioni di cuore 
ere potuto contrarre, per la grande diffe- 
un imeneo vagheggiato, ha lasciato il 
suo cospicuo patrimonio, una trentina di milioni, 
tutto in beneficenza. Aveva poco più di 60 anni. 
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XII. 


Fuori lo aspettava Zuannantoni. 

— Vi ho chiamato tre volte: andiamo, c'è 
nonna che sta male e vuol parlarvi: perchè 
non venite? Non vi si mangia il pane dalla 
bisaccia. 

La vecchia stava ancora vestita sul lett 
coi polsi nudi, rossicci e ardenti come tiz: 
accesi: pareva assopita, ma quando Efix s 
curvò su lei gli disse con voce afona: 

— Lo vedi? Essa è andata ancora al fiume, 
per lavare, perchè lavorare bisogna. E tu avevi 
detto che la sposava! 

— Zia Pottoi! Pazienza bisogna avere. Sia- 
mo nati per patire. 

La vecchia sollevò il braccio e lo attirò a 
sè tenacemente. Un odore di putrefazione e 
di tomba esalava dal lettuccio; ma egli non 
si scostò sebbene sentisse la collana di zia 
Pottoi calda come fosse stata sul fuoco sfio- 
rargli il viso e l'alito di lei passargli sui ca- 
pelli come un ragno. 

— Ascoltami, Efix, siamo davanti a Dio. 
Io sto per partire: verrà lui stesso, a pren- 
dermi, don Zame, come avevamo convenuto 
al tempo della nostra fanciullezza, Adesso è 
tempo d’andarcene assieme. E per la strada 
gli dirò che non si fermi dov'è caduto, dove 
tu lo hai ucciso, e che ti perdoni per l'amore 
che hai portato alle sue figlie. Ti perdonerà, 
Efix; hai portato il carico abbastanza, ma tu, 
tu, Efix, a tua volta salva Grixenda mia: essa 
sta per perdersi; aspetta solo la mia morte 
per fuggire, e io non posso chiuder gli occhi 
tranquilla. Tu va dal ragazzo, e digli che non 
la perda, che si ricordi che ha promesso di 
sposarla. E che la sposi, sì, così anche donna 
Noemi non penserà più a lui. Va, "i 

Lo respinse ed egli spalancò gli occhi, ma 
gli parve di averli bruciati, coperti di cenere, 
come tornasse dall'inferno. La vecchia non 
aveva riaperto i suoi: con le mani rigide, 
le dita dure aperte, muoveva ancora le lab- 
bra violette orlate di nero, ma non par- 
lava più. 

Non parlò più. 

Dal buco del tetto pioveva come da un 
imbuto capovolto un raggio dorato che illu- 
minava sul lettuccio il suo corpo nero e le 
sue collane, lasciando scuro il resto della 
stanza desolata. % 

Efix guardava come dal fondo di un pozzo 
quel punto alto lontano; ma d'improvviso 
gli parve che il raggio deviasse, piovesse su 


lui, illuminandolo. Tutto era chiaro, così. 


suoi occhi oramai distinguevano tutto, gli 
errori scuri intorno, il centro luminoso, che 
era il castigo di Dio su lui. 3 

E riprese la bisaccia, senza più parlare, e 
se ne andò. 


Passando davanti alla casa di don Predu 
chiamò Stefana e le disse ch'era costretto a 
partire per affari suoi eche non sapeva quando 
sarebbe tornato. 

— Di’ almeno dove vai. 

— A Nuoro. 


Per arrivare a Nuoro impiegò due giorni, 
Andava su; piano piano, a piccole tappe, but- 
tandosi sull'orlo della strada quando era stan- 
co. Chiudeva gli occhi, ma non dormiva: 
riaprendoli vedeva lo stradone giallognolo 
perdersi. tra il verde e l'azzurro delle lonta- 
nanze, su verso i monti del Nuorese, giù 
verso il mare della Baronia, e gli. pareva di 
esser sempre vissuto così, sull’orlo d’una strada 


Proprietà letteraria. — Copyright by Fratelli Treves, 
Maro, 50th, 1913, 


metà percorsa metà da percorrere: laggiù in 
fondo, aveva lasciato il luogo del suo felitto, 
lassù, verso i monti, era il luogo della peni- 
tenza. 

Il tempo era bello; le valli eran già coperte 
d'erba e le pervinche fiorivano sorridenti come 
occhi infantili. 

Reti d'acqua scintillavano tra il verde delle 
chine, e il fiume mormorava fra gli ontani. 
Qualche carro passava nello stradone, e ad 
Efix veniva desiderio di chiedere d'esser por- 
tato; ma subito se ne aflliggeva. 

No, doveva camminare per penitenza, ar- 
rivare senza aiuto di nessuno, 

Questo suo primo viaggio aveva però uno 
scopo; egli quindi si preoccupava ancora delle 
cose del mondo, e di arrivare presto e di sbri- 
garsi: dopo, gli pareva, sarebbe stato libero, 
solo col suo carico da portare con pazienza 
fino alla morte. 

La prima notte sostò in una cantoniera 
della valle, ma non potè dormire, La notte 
era limpida e dolce; sul cielo bianco sopra 
la valle chiusa da colonne di roccie la luna 
pendeva come una lampada d’oro dalla volta 
d'un tempio: ma un uomo malato gemeva 
nella cantoniera triste come una stalla, e il 
dolore umano turbava la solitudine. 

Efix ripartì prima dell'alba, più stanco di 
prima. Ed ecco i monti d'Oliena sorgere dalle 
tenebre bianchi e vaporosi come una massa 
d’incenso di fronte al rozzo altare di granito 
dell’ Orthobene: tutto. il paesaggio ha un 
aspetto sacro, e il Redentore ferma il volo 
sulla roccia più alta, con la croce che sbatte 
le sue braccia nere sul pallore dorato del 
cielo. 

Ed Efix s'inginocchia ma non prega, non 
può pregare, ha dimenticato le parole; ma i 
suoi occhi, le mani tremanti, tutto il suo 
corpo agitato dalla febbre è una preghiera, 


A misura che saliva verso Nuoro sentiva 
come un, gran cuore sospeso sopra la valle 
palpitare forte, sempre più forte. 

— È il Molino, e Giacinto è là, — pensò 
con gioia. 

Era l’ultima tappa del suo ‘viaggio mon- 
dano, l’ultima salita del suo calvario, quel 
vicolo in salita, lurido, oleoso, con un gat- 
tino morto in mezzo alle immondezze e il 
cielo rosso sopra i muri alti coperti di gra- 
migne. 

Arrivato a metà si volse: l'ombra saliva 
dalla valle, descrivendo un cerchio bruno su 
per le chine rosee dell’Orthobene, e raggiun- 
geva anche lui su per il vicolo. In alto era 
l’ansito del Molino, un palpito maschio in 
contrasto col richiamo femineo d'una cam- 
pana che suonava a vespro; e sullo sfondo 
della strada passavano contadini coi buoi ag- 
giogati, borghesi imponenti come don Predu, 
donne con anfore sul capo: altre donne se- 
devano, pallide, in riposo, sulle pietre dei 
muricciuoli che recingevano un  cortiletto 
esterno. 

Efix si mise a parlare con loro, fermo 
stanco con la bisaccia che gli scivolava dalle 
spalle. 

— Dove sta don Giacinto? 

— Chi? Quello del Molino? Qui, più so- 


pra: cosa gli porti in quella bisaccia? Sei il 


suo servo? 

— Sì: e che fa, don Giacinto? 

— Eh, lavora e si diverte. È allegro. È un 
ragazzo d'oro. Tutte le donne gli vanno ap- 
presso.... se lo contrastano come un dolce di 
miele.... + 

Allora Efix ricordò la festa del Rimedio, 
Natòlia e Grixenda che ballavano stringendo 
fra loro lo straniero; e un dolore cocente lo 
punse, ma col dolore un intenso desiderio 
di fare qualche cosa contro il destino. 


— Ma dove posso trovarlo? È al Molino, 
adesso ? 

— Ecco che viene! 

Ecco infatti Giacinto arriva frettoloso, a 
testa nuda, coi capelli e i vestiti bianchi di 
farina: già qualcuno era corso ad avvertirlo 
dell'arrivo del servo. 

— Che cosa sei venuto a cercare fin quassù ? 
— gli domandò, afferrandolo e scuotendolo 
per gli omeri. 

Efix lo guardava senza rispondere lascian- 
dosi trascinare su per la straducola fino a un 
cortiletto chiuso fra due casette sopra la 
valle: un uomo, un borghese piccolo quasi 
nano, con gli occhi grandi melanconici e il 
«viso bianco, attingeva acqua dal pozzo e Gia- 
cinto lo presentò come il suo padrone di casa. 

— Devo parlarti, — disse Efix. 

— E son qui, parla. 

Sedettero nella cucina, ma il borghese pre- 
parava la cena ed Efix non voleva parlare in 
sua presenza: da parte sua Giacinto scher- 
zava e rideva e non sollecitava il colloquio. 

Attraverso il finestrino si vedeva sulle roc- 
cie dell'’Orthobene il Redentore piccolo come 
una rondine, e dall’orto saliva un odore di 
violacciocche che ricordava il cortile laggiù 
delle dame. 

Efix si sentiva dolere il cuore ma non po- 
teva parlare. Solo disse: 

— Giacintì, sei diventato allegro, mi pare! 

— Che fare? Impiccarmi? 

Ma l’ometto curvo a cuocere i maccheroni 

sollevò gli occhi tristi e Giacinto rise e guardò 
le travi del tetto. 
Sai, Efix, i primi giorni che venni qui, 
a pensione da questo buon servo di Dio, ten- 
tai davvero di appiccarmi. Rammentate, Mi- 
cheli? — l’ometto accennò di sì, ma scuo- 
tendo la testa con rimprovero. — Ed egli mi 
salvò, mi mise a letto come un bambino; 
mi legava, quando usciva: avevo la febbre 
alta: ma poi passò tutto, e adesso sono al- 
legro e contento. Vero, Micheli? Non sono 
allegro e contento? Su, Efix; parla. Tu certo 
sei venuto a turbare la mia allegria. 

— La vecchia Pottoi è morta, — disse Efix 
finalmente, e Giacinto gli accostò la sua for- 
chetta al viso quasi volesse pungerlo. 

— Va, uccello di malaugurio! Lo sapevo 
che portavi la notizia di una morte! E altro? 

— E Grixenda si prepara a lasciarci. Te la 
vedrai capitare qui fra qualche giorno: ecco, 
questo son venuto a dirti. 

Giacinto rifece il viso infantile di un tempo, 


triste e spaventato. sg e 
— Ah, questo no, questo no! Io non voglio 
che venga! 


— Non vuoi? E come puoi impedirglielo ? 
D'altronde è tua fidanzata: hai promesso di 
sposarla. Ù 

— Io non -posso sposarla: vero, vero che 
non posso, Micheli? Non posso e non voglio! 
Non sono in condizioni di sposarmi: sono 
un pezzente, ho altri doverì, tu lo sai. Eb- 
bene, posso parlarè davanti a quest'uomo, 
che sa tutto di me, come lo sai tu, e mi com- 
patisce. Io devo pagare il debito delle zie. 

per questo che volevo morire: perchè avevo 
la disperazione nel cuore. Ma quest'uomo mi 
disse: ti terrò grafis in casa mia, ti darò al- 
loggio e anche da mangiare quando ne ho, 
îma tu devi lavorare e pagare il tuo debito. 

Efix guardava l’ometto tra il meravigliato 
e il diffidente e pareva chiedergli con gli 
occhi « perchè tanta generosità ? » E l’uomo, 
che mangiava col viso curvo sul piatto, sol- 
levò gli occhi e disse: 

— Perchè siamo cristiani! 

Allora Efix tornò come dentro di sè, nella 
casa della sua anima, e ricordò perchè era 
venuto, 

— Giacinto, eppure bisogna che tu sposi 
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Grixenda. Essa verrà qui, a giorni; non man- 
darla via, non perderla! 

— Ma, sant'uomo! Non hai orecchie per 
ascoltare? lo ti dico che non posso tenerla, 
che non posso sposarla: devo pagare il de- 
bito delle zie. 

— Tu lo pagherai sposandola. 

— Ha ereditato tanto? — disse allora Gia- 
cinto ridendo; ma Efix lo guardava serio, e 
ripetè due volte: 

— Sono venuto per parlarti di questo. 

Il padrone di casa capì che la sua presenza 
era di troppo e se ne andò via silenzioso no- 
nostante le proteste e i richiami di Giacinto. 

— Lascialo, — disse Efix. — Quello che ho 
da dirti, nessuno deve saperlo. 

Eppure, rimasti soli, provarono entrambi 
un senso d’imbarazzo; la luce pareva un 
ostacolo fra di loro, Uscirono nel cortiletto, 
sedettero sullo scalino, e Giacinto tirò la por- 
ticina dietro di sè, come per impedire al lume 
e al fuoco di ascoltare; ed Efix cercava le 
parole per trar fuori dal suo cuore il penoso 
segreto. Ah, gli sembrava talmente grande e 
pesante da non poterlo trarre intero: a brani, 
forse, sì, sanguinante. Si curvò su sè stesso: 
scavava, silenzioso, tirava, tirava su, come 
un macigno da un pozzo. Finalmente: si sol- 
levò sospirando, stanco e impotente. 

— Giacinto, così ti dico. Le cose del mondo 
son così. Don Predu vuole sposare donna 
Noemi e donna Noemi non lo vuole. Colpa tua! 

Giacinto non rispose, ma gli afferrò forte 
il braccio e parve volesse stroncarglielo: poi 
glielo lasciò. 

Efix lo sentiva ansare lievemente, come 
colto da malessere, e a sua volta, mentre si 
stringeva il braccio che gli ardeva per la 
stretta, respirò con angoscia. 

— Sì, colpa tua, colpa tua, — ricominciò 
quasi aggressivo. — Non lo sapevi? Alla 
buon’ora! La vecchia almeno questo non te 
lo ha detto. Ma adesso bisogna pensarci sul 
serio. Bisogna toglierle questo verme dal cer- 
vello, a tua zia, intendi? Intendi? 

— Che posso farci io? — disse finalmente 
Giacinto. E parve ricadere di nuovo nella sua 
antica tristezza. Curvo su sè stesso nell’om- 
bra guardava la terra ai suoi piedi e vedeva 
un abisso nero. 

— Che puoi farci? Lo sai, te l'ho detto: 
comincia tu a fare il tuo dovere: poi lei farà 
il suo.... 

— Che posso fare, che posso io? Tu credi 
che siamo noi a fare la sorte? Ricòrdati quello 
che dicevamo laggiù al poderetto: te lo ri- 
cordi? E tu, sei stato tu, a fare la sorte? 

Ed anche Efix si curvò; e stettero così, vi- 
cini, tanto che l'uno sentiva il caldo del fianco 
dell’altro: stettero quasi tempia contro tem- 
pia, come ascoltando una voce di sotterra, 

— Vero è! Noi non possiamo fare la sorte, 
— ammise Efix. 

— Eppoi, tu credi ch’ella sarebbe felice, spo- 
sando zio Pietro? Non basta il pane per ren- 
dere felice; adesso me ne accorgo anch'io.... 
Ci vuole altro! 

— Ma tu, dimmi..., tu.... 

— lo? 

— Sì, tu, sapevi? 

— Che vuoi che ti dica? Un uomo si ac- 
corge sempre di queste cose. Ma io ti giuro, 
sull'anima di mia madre, io l’ho sempre ri- 
spettata, Noemi, come una cosa sacra.... Ep- 
pure, sì, te lo dico, perchè so che posso dir- 
telo, solo una volta, quando ella è svenuta 
ed io ho pianto sopra i suoi occhi, sì, posso 
dirtelo come potrei dirlo a mia madre, con 
la stessa innocenza, sì, ci siamo guardati.... 
attraverso le lagrime, e forse allora,... forse 
allora.... Non so, ecco; non ti dico altro. Ma 
forse per questo sono andato via, più che per 
quanto avevo commesso di male. 

— Lascia ch'io ti domandi un’altra cosa. 
Quando tu sei venuto al poderetto, l'ultima 
volta, tu sapevi già? 

— Sapevo già. 

— Ebbene, — disse Efix sollevandosi, — 
tu sei un uomo! 

— Che vuoi? — rispose Giacinto subito 
lusingato. — Conosco un po'la vita, null’al- 
tro. Si fa presto a conoscere la vita, quando 
si nasce dove sono nato io. Ma tu pure co- 
nosci la vita, a modo tuo, e per questo ci 
siamo capiti anche parlando un diverso lin- 
uaggio. Ricòrdati quando scendevo al _po- 
decennio Io giocavo e misi la firma falsa 
perchè volevo pagare il Capitano e far bella 
figura davanti a lui, tornando. Egli avrebbe 
detto; quell’infelice s'è sollevato. E invece 


sono andato più giù, più giù.... Ma era come 
una pazzia che mera presa: adesso ho aperto 
gli occhi e vedo dov'è la vera salvezza. Tu, 
dove l'hai trovata la vera salvezza? Vivendo 
per gli altri: e così voglio far io, Efix, — 
aggiunse, parlandogli accosto al viso; — sei 
tu che mi hai salvato: io voglio essere come 
te.... Rispondi, ho ragione? Io ti ho buttato 
per terra, laggiù ad Oliena, ma anche i santi 
son stati maltrattati, e per questo non ces- 
sano d'essere santi. Rispondi, ho ragione? — 
ripetè scuotendolo per le spalle. — Ricordi 
le cose che dicevamo al poderetto? Io le ri- 
cordo sempre, e dico appunto a me stesso: 
Efix ed io siamo due disgraziati, ma siamo 
veramente uomini, uomini tutti e due, più 
dello zio Pietro, più del Milese, certo! Zio 
Pietro? Cos'è, zio Pietro? Ha lasciato le zie 
soffrire sole per tanti anni, esposte a tutte 
le miserie e alle beffe di tutto il paese: e 
adesso anche lui crede di far bene perchè 
vuole sposare Noemi! Lo fa perchè la donna 
gli piace come donna, come a me piace 
Grixenda, null’altro. amore, quello, è ca- 
rità? E lei fa bene a non volerlo. Fa bene! 
La approvo! Il vero amore è stato il tuo, 
verso di loro; e se c'è qualcuno ch’esse do- 
vrebbero amare e sposare, e anche sposare, 
sì, lo dico, saresti tu, non lo zio Pietro. 
Invece ti han cacciato via come un cane vec- 
chio, adesso che non sei buono più a niente; 
eppure tu le ami di più per questo, perchè 
il tuo cuore è un vero cuore di uomo. Eb- 
bene, cosa fai adesso? Ohè, uomo!... Vergo- 
gnati! Non hai pianto abbastanza? Su, co- 
raggio, uomo! Cammina. 

Lo scosse di nuovo afferrandolo di dietro 
per gli omeri: ma Efix piangeva piegato in 
due, con la testa fra le ginocchia, e mentre 
il suo gemito riempiva il silenzio della notte, 
egli ricordava il sangue che aveva vomitato 
davanti alla vecchia chiesa d’Oliena, dopo 
l’altra scena con Giacinto; e anche adesso 
gli pareva che tutto il sangue gli uscisse da- 
gli occhi; tutto il sangue cattivo, il sangue 
del peccato. Il suo corpo ne rimaneva esau- 
sto, e l'anima vi si sbatteva dentro, in uno 
spazio vuoto e nero come la notte; ma le pa- 
role d'amore di Gia- 
cinto balenavano lu- 
centi sullo sfondo te- 
nebroso, e le sue 
stesse lagrime lo il- 
luminavano, gli 
splendevano intorno 
come stelle. 


Rimase una setti- 


cideva ad andarsene, aspettando Grixenda: e 
quando non c'era in casa Giacinto scendeva 
il vicolo, sedeva sul ciglione della valle e 
spiava la strada bianca ai piedi del Monte. 
Il palpito del Molino gli dava un senso di 
commozione, quasi di sgomento: gli pareva 
il battito d'un cuore, d'un cuore nuovo che 
ringiovaniva la vecchia terra salvaggia. Là 
dentro a quel palpito batteva il sangue di 
Giacinto, ed Efix sentiva voglia di piangere 
pensando a lui. Eccolo, gli sembra sempre 
di vederlo, alto sereno, bianco di farina 
come una giovine pianta coperta di brina, 
purificato dal lavoro e dal proposito del 
bene. Tutti lo amano, ed egli è gentile con 
tutti. Le donne che portano il frumento al 
Molino si aggruppano intorno a lui curvo a 
pesare la farina, e lo guardano con occhi di 
madre, con occhi d'amante. Efix era stato 
una sera a trovarlo, e fra il rombare della 
macchina e l’agitarsi delle figure pallide su 
uno sfondo ardente, fra l’incrociarsi delle 
ombre e lo stridere dei pesi, gli era parso di 
intravedere uno scorcio del Purgatorio, e 
Giacinto che penava fra i dannati ma aspet- 
tando il termine dell’espiazione. 


La domenica dopo Pasqua andò a una pic- 
cola festa campestre nella chiesetta di Val- 
verde. 

Era un pomeriggio freddo e sulla vallata 
dell’Isalle battuta dal vento di tramontana, 
con monte Albo giù in fondo fra le nuvole 
come una nave incagliata in un mare bur- 
rascoso, pareva dominasse ancora l'inverno. 

Efix seguiva una fila di paesane avvolte 
nelle loro tuniche grevi, e col vento che gli 
batteva sul petto sentiva qualche cosa di 
nuovo, di forte, penetrargli nel cuore. La 
gente camminava triste ma tranquilla, come 
in processione, avviata non a un luogo di 
festa ma di preghiera: anche una fisarmo- 
nica lontana ripeteva il motivo religioso delle 
laudìi sacre, ed egli sentiva che la sua peni- 
tenza era cominciata. 

Arrivato alla chiesetta, sull’alto della china 
rocciosa, sedette accanto alla porta e si mise 
a pregare: gli sembrava che la piccola Ma- 


mana a Nuoro. 


Tanto lui che Gia- 
cinto aspettavano di 
vedere da un mo- 
mento all’altro ar- 
rivare Grixenda: ma 
igiorni passavano ed 
ella non veniva. 

Giacinto non ave- 
va preso ancora una 
decisione in propo- 
sito, ma sembrava 
tranquillo, lavorava, 
tornava a casa solo 
durante l’ora dei pa- 
sti, e scherzava col 
suo padrone di casa 
domandandogli con- 
siglio sul modo di ac- 
cogliere la ragazza. 

— Perderla certo 
non voglio, povera 
orfana! Se la spo- 
sassimo con voi? 
Una donna in casa 
ci vuole. 

L'ometto lo guar- 
dava con rimprove- 
ro, ma non parlava, 
almeno in presenza 
di Efix. E questo 
non voleva, a sua 
volta, forzare la sor- 
te, e pensava ch’era 
peccato cercare di 
opporsi ai voleri 
della provvidenza. 
Bisogna abbando- 
narsi a lei, come il 
seme al vento. Dio 
sa quello che si fa. 

Intanto non si de- 
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donna guardasse un po’ spaurita dalla sua 
nicchia umida la gente che andava a turbare 
la sua solitudine, e che il vento soffiasse sem- 
pre più forte e il sole cadesse rapido sopra la 
valle per costringere gl’importuni ad andar- 
sene. Infatti le donne si avvolgevano meglio 
nelle loro tuniche e dopo aver recitato il ro- 
sario s'avviavano al ritorno. 

Non rimasero che una venditrice di tor- 
roni e di pupazzi di farina nera ricoperti di 
zucchero ; e due uomini seduti uno per parte 
davanti alla porta della chiesetta sotto l'atrio 
in rovina. 


Contro la forfora e la caduta del capelli 


=== usate soltanto la 
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Efix sedeva poco distante da loro e li guar- 
dava gravemente: li riconosceva, li. aveva 
veduti laggiù alla festa del Rimedio: erano 
due mendicanti vestiti decentemente da bor- 
ghesi, con pantaloni turchini e giacca di fu- 
stagno: uno, giovane ancora, alto e curvo, col 
viso giallo scarnificato ove pareva fosse ri- 
masta la sola pelle sulle ossa, con le palpebre 
livide abbassate, chiedeva, chiedeva movendo 
appena le labbra grigie sui grandi denti spor- 
genti, come dormisse e parlasse in sogno, 
indifferente al mondo esterno. L'altro, vec- 

1 chio ma forte, col viso rosso cremis conge- 
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stionato, tutta la persona agitata da un tre- 
mito che sembrava finto, aveva messo il cap- 
pello fra le sue. gambe aperte e di tanto in 
tanto si curvava a guardarvi dentro le pic- 
cole monete. 

Ma la sera cadeva rapida, grave di nuvole, 
e la gente se ne andava. Anche la donna dei 
confetti chiuse le sue cassette ancora piene 
e si mise a parlare sdegnosa coi mendicanti. 

— Non valeva la pena di far tanta strada! 
Festa da niente, fratelli miei! 

— Non si campa più, — disse il vecchio, 
e versò le monete in un fazzoletto e rimise 
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il cappello in testa. Ma quando fu per alzarsi 
ricadde, come se i piedi gli scivolassero sul 
selciato dell'ingresso, e battè la testa al muro 
e le palme delle mani al suolo. 

AI tintinnire delle monete contro la pietra 
l’altro mendicante sollevò il viso terreo spa- 
lancando gli occhi vitrei come sentisse un 
rumore minaccioso. 

Il vecchio gemeva. La donna ed Efix s'erano 
precipitati su lui, ma non riuscirono a fargli 
tener sollevata la testa. 

— Bisogna distenderlo, — disse la donna; 
— ora gli darò un po’ di liquore. Mettilo giù, 
aiutami. 

Fu messo giù, ma le goccie d'un liquido 
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verde ch’ella tentò di versargli in bocca so- 
pra i denti serrati gli si sparsero sul mento. 

— Pare morto. E tu, non ti muovi? — ella 
disse all'altro mendicante. — Era malato? 
Non rispondi ? 

L'uomo tentò di parlare, ma solo un mu- 
golìo tremulo gli uscì di bocca: poi scoppiò 
a piangere. 

— Va, muoviti, chiama i pastori che stanno 
lassù nel bosco... 

— Dove lo mandi che è cieco ? — disse Efix, 
inginocchiato con una mano sul cuore del 
vecchio. Il cuore sussultava, come tentando 
ogni tanto di sollevarsi e subito ricadendo. 
E l'ombra sì addensava rapida; ogni nu- 
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vola passando sul vicino orizzonte lasciava 
un velo, il vento urlava dietro la chiesa, 
tutte le macchie tremavano protendendosi in 
là verso la valle, e pareva volessero fuggire, 
luminose d'un verde metallico, agitate da una 
convulsione di tristezza e di terrore, 

Anche la donna ebbe paura della solitudine 
e di quella morte improvvisa. Si mise le cas- 
sette sul capo e disse: 

— Bisogna che vada. Avvertirò il medico, 
a Nuoro. 

Così Efix rimase solo, fra il moribondo ed 
il cieco, 

— Il mio compagno soffriva di cuore, — 
raccontava il mendicante. — Anche questi 
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giorni scorsi è stato male: ma nessuno ci 
credeva. La gente non crede mai... 

— Era tuo parente? 

— No; ci. siamo incontrati, dieci anni fa, 
alla festa del Miracolo. Io allora avevo un 
compagno, Juanne Maria, che mi maltrattava. 
Mi maltrattava come un cane. Allora questo 
povero vecchio mi prese con sè: mi teneva 
come un figlio, non mi lasciava mai la mano 
se non ero seduto al sicuro. Adesso è finito... 

— E adesso come farai? 

— Cosa vuoi che faccia? Starò qui, aspet- 
tando la morte. Ho tutto con me, sia salva 
l’anima mia, 

— lo posso ricondurti fino a Nuoro, — 
disse Efix, e d'improvviso cominciò a pian- 
gere. 

Curvo sul moribondo tentava di rianimarlo 
bagnandogli le labbra col liquore lasciato 
dalla donna e la fronte con uno straccio in- 
zuppato nel vino. Ma il viso tragico si tin- 
geva di viola e di verde, sempre più duro e 
immobile alla luce fosca del crepuscolo. An- 
che il cuore cessò di battere. Efix_riviveva 
l'ora più terribile della sua vita: ricordava 
il ponte, laggiù, fra l'ondulare dei giuncheti 
alla luna, e lui curvo a sentire il cuore del 
suo padrone morto.... 

Eppure-sì sentiva sollevato, come uno che 
dopo lungo errare in luoghi impervii ritrova 
la via smarrita, il punto donde è partito. 

— Ma tu, non vai? — domandò il cieco 
sempre immobile al suo posto. 

— Andrò quando Dio comanda. Adesso 
accendo il fuoco perchè bisogna passare qui 
la notte. 

Andò in cerca di legna: il vento infuriava 
sempre più e le nuvole salivano e scende- 
vano dall’Orthobene, giù e su come torrenti 
di lava, come colonne di fumo, spandendosi 
su tutta la valle: ma sopra le alture di Nuoro 
una striscia di cielo rimaneva di un azzurro 
triste di lapislazzuli e la luna nuova tramon- 
tava rosea-fra due rupi. 

Ritornando verso la tettoia Efix vide il cieco 
che s'era mosso e stava curvo sul compagno, 
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chiamandolo a nome. Piangeva e cercava 
l’involto delle monete. Trovato che l'ebbe se 
lo cacciò in seno e continuò a piangere. 


Passarono la notte così. Il cieco raccontava 
le sue vicende, alternandole a racconti della 
Bibbia, e il suo dolore si calmava rapido, 
come un male violento che passa presto. 

— Cosa credi, fratello mio? Io son nato 
ricco, mio padre era come Giacobbe, ma 
senza tanti figli, e diceva: non importa che 
mio figlio sia cieco, i suoi occhi son d’oro 
(alludeva alle sue ricchezze) e ci vedrà lo 
stesso, E mia madre, che aveva una voce 
dolce come un frutto, mi ricordo, diceva : 
basta che il mio Istène si conservi innocente, 
tutto il resto non importa. E così ti dico, fra- 
tello mio, mi hanno mangiato la roba, morto 
mio padre e mia madre, mi hanno piluccato 
come un grappolo d’uva, tutti, parenti e co- 
noscenti, Dio li perdoni, mi hanno costretto 
ad andare ad elemosinare, ma l'innocenza 
l'ho conservata, così ti dico: io non ho fatto 
mai male a nessuno. Ma il Signore mi ha 
sempre aiutato: prima Juanne Maria, Dio 
l’abbia in gloria, poi questo, sono stati i miei 
compagni, i miei fratelli, come gli angeli che 
accompagnavano Tobia, Adesso... 

— Anche adesso la compagnia.non ti-man- 
cherà;-— disse Efix con voce grave. — Ma 
cosa intendi quando dici che sei innocente? 

— Che cammino verso l'eternità, — disse 
il cieco sottovoce, — Vado verso una porta 
che mi sarà aperta a due battenti, e mon 
penso ad altro. Se ho un pane me lo man- 
gio, se non l’ho sto zitto. Non ho mai toc- 
cato la roba altrui, non ho mai conosciuta 
la donna. Juanne Maria me ne condusse una 
accanto, una volta. Io sentii che odorava di 
male e mi buttai per terra come passasse il 
vento. Che devo fare, anima mia? Se non 
mi salvo l’anima che cosa ho d'altro, fratello 
caro? 

— Ma i denari, a questo morto, glieli hai 
presi, malanno! — disse Efix. 

— Erano miei. Che fanno i denari addosso 
a un morto? Così ti dico; no, io non ho ru- 
bato nè sparso mai il sangue. Neppure i fra- 
telli di Giuseppe sparsero il sangue: Giuda 
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a diorami dirti a 


disse loro: vendiamolo meglio agli Ismaeliti 
piuttosto che ucciderlo. E così fecero. Lo 
sai tu, tutta, la storia di Giuseppe Ebreo? 
Mi dispiace che te ‘ne Vai, se no te la rac- 
conterei, 

—, No, non me ne andrò, — disse Efix, — 
io ti accompagnerò, d’orà in avanti: ci por- 
teremo per mano l’uno con l’altro, 

Il cieco abbassò un momento la testa, pal- 
pando l’involto delle monete: non parve me- 
ravigliato della decisione dello sconosciuto. 
Solo gli domandò: 

— Sei un mendicante anche tu? 

— Sì, — disse Efix, — non te ne sei ac- 
corto? 

— Allora va bene; prendi, tienilo tu. 

E gli porse l’involto del denaro. 


(Continua). Grazia. DELEDDA. 
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più volte candi- 
dato Renda; il 
governo ha fatte 
commettere vera 
violenza per il 
Cefaly, che ha 
ottenuto un cen- 
tinaio appena di 
voti più dell'avversario. A Torino si 
‘manifestato sciopero generale dei me 


Alimento completo per i bambini. 
Si trova ovunque. 


ino il 29, verso le 14, è avvenuto uno[il JX Congresso degl’ insegnanti delle 
scoppio di dinamite in una soffitta dove |Scuole medie, presenti un 1500 persone. 
tallurgici, ai quali le ditte banno diffi- | abitava un calzolaio, che è rimasto uc-|La mattina del 21, alle 3, a Parma un 
dato il licenziamento per il 25. A To-|ciso, A Parma il 20 è stato inaugurato 


(Continua a pagina seguente.) 


ING. MENOTTI STABILINI 


STUDIO ELETTROTEGNICO COMMERCIALE 
Via S. Fedele, 6 - MILANO - Vin S. Fedele, 0. 


Il più importante deposito d’Italia di Inmpade a fila» 
mento meti 


ico delle accreditato marche 


“PHILIP ALLUM,, “TITAN, 


“WOLFRA Z, (quest’ultima marca por laso- 
la Lombardia) nei diversi 'candelaggi, voltaggi e formo, 
MOTORI E TRASFORMATORI ELETTRICI 


Armaturo per le lampade a filamento metallico. 
Prezzi convi issimi, Consegne immediate. 


Listini e offerte a richiesta 


Il Genfenario di Livingstone 


che si festeggia in questo mese ri- 
chiama l' attenzione universale sui 
suoi famosi viaggi. Rimangono an- 
cora poche copie dei ‘seguenti volumi 
d' edizione Treves. 


Viaggi in Afri i 

faggi n 11Ca, Un volume in-8, con 
8o incisioni e 3 carte. . . . . . L4— 
È un riassunto popolare di ‘tutti ‘i suoi viaggi. 


. : 
L'ultimo giornale. un volume in, 
con 2B:incisioni. -. . ‘. ‘+. » +. 250 
Va dal giorno in cui Livingstone lasciò Zanzibar, 
nel marzo 1866, al giorno in cui il taccuino gli cadde 
di mano, nel villaggio d'Ilala, il 26 aprile 1873. 


Lo Zambese e i suoi affluenti, 


secondo viaggio (1858-1864). Un volume con 
31 incisioni e 3 carte geografiche . . 250 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


REISEBILDER 


(Figure di viaggio) di Entico HEINE 


1) viaggio sul Harz (1824). - Norderney (1829). - Idee, Il libro 
cLe Grand, = Frammenti inglesi Q98I, - Îtalin: L. Viaggio 
da Monaco a Genova (1828). , I Bagni di Lucca (Il 

tit. La città di Lueea (1828). - Dal «Salon». - 

tai signor di Sohnabelewopski (1839), - Notti fiorentine (1836). 


Versione italiana con prefazione e note di 
= Vittorio Trettenero 
Due vol. in-16, di complessive 650 pag. : Sei Lire. 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 


Di prossima pubblicazione 


VICO MANTEGAZZA 


Questa settimana esce il SECONDO FASCICOLO dell’ 


ALBUM-PORTFOLIO 


DELLA 


Guerra Italo-Turca 191{-1912 


PER LA 


Conquista della LIBIA 


300 pagine su carta di lusso in elegante ierte| 


PORTFOLIO (cent. 35X28) conferenti oltre 1000 in- 
cisioni da fotografie dirette prese in Tripolitania, in 
Cirenaica, nel Mar Rosso e nell' Egeo, e ovunque si 
svolsero combattimenti di terra o di mare, ritratti, 
vedute ; il tutto disposto în ordine cronologico in modo 
da presentare un completo quadro grafico o meglio 
una storia narrata con l'imagine della guerra per 
la conquista della Libia. 


L’ idea di questa storia fotografica della guerra italo-turca, fu suggerita 
agli editori dallo stesso pubblico con le continue richieste dei memorabili 
numeri dell’ILustrazione IrALIANA in cui nella scorsa annata venne illu- 
strata la guerra con quella prontezza ed abbondanza che è nella memoria 
di tutti. Ad onta della triplicata tiratura e della ristampa di molti nu- 
meri, la riserva è ormai esaurita; ma le richieste piovono sempre. Nel- 
l'impossibilità di fare altre ristampe, la Casa Treves, desiderosa di cor- 
rispondere all’ appello del pubblico, ha ideato questa pubblicazione ove 
figurano riunite in un Album gran parte delle fotografie sparse in 60 nu- 
meri dell’ILLustrazione IraLiana. Nel raccogliere e nel coordinare que- 
sto vasto materiale che nessun altro possiede, il compilatore è andato 
facendo opera di selezione, in modo che la narrazione grafica procede 
spedita ed obbiettiva. Inoltre saranno aggiunte non poche incisioni da 
fotografie rimaste inedite essendo giunte troppo tardi per essere pub- 
blicate nel giornale. Ogni incisione reca una breve dicitura che descrive 
sinteticamente il fatto, la veduta o il ritratto, L'ordine cronologico è 
rispettato, in modo che sfogliando l’Album-Portfolio, il lettore può seguire 
le vicende della guerra nei luoghi e nell'ordine in cui esse si svolsero. 


L’opera sarà in 12 fascicoli di 24 pagine cadauno, contenenti da 
6 4 PIE Ion 

so a6o incisioni (il primo ne contiene 68) chiusi in una copertina. 

(Ad opera completa, il 


Mprezzo diogni "Cinquanta Centesimi, ‘4 ere: compie i) 


===" 5 ESCONO DUE FASCICOLI AL mese ==> 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


= La Nuova 
Legge Elet- 


È USCITO 
S. e G. Fratelli QUINTERO-ALVAREZ 


È USCITO ] 


Lettere a Francesca 


mamma 
si Marcello PREVOST 


Un volume in-16: TRE LIRE 


DEL MEDESIMO AUTORE : 
Lettere di donne . STO 
Nuove lettere di donne. . 
Ultime lettere di donne 
La coppia felice. . . . 
Il giardino segreto. . . 
L’autunno d'una donna . 
Pietro e Teresa. . . 

Federica. Parte I delle Vergi 
Lea. Parte II delle Vergini forti 
La principessa d'Erminge. 
Donne. . . . ... .. 
A passo marcato, novelle . 
Lettere a Francesca. . . . . . 
Lettere a Francesca maritata . . 


si 


[Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Questa settimana esce 


SABATINO LOPEZ 
Il brutto e le belle 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


La nostra pelle 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


Le due commedie in un volume: TRE LIRE, 


DELLO STESSO AUTORE: 


La buona figliola, commedia: ...L.3— 
Bufere, dramma in tre atti....... 3— 


Dirigere vaglia ai Fratelli Trews, editori, in Milano. | 


di tre guerre. Tora della Russia. 

ili incidenti franco-ita-|Qualche osservazione sul- 

slitni l'andamento della guerra. 
ell'Egeo, |. 


La pace. 


Ta 


a GUERRA per la LIBIA 


ANNO VII - 1912 perte 


Questioni di Politica estera. 


La discussione del trattato 
alla Camera. 

Note e ricordi. È 

Nel mondo diplomatico. 


i volume in-16. con 18 incisioni: CINQUE LIRE. 


torale Poli- 
tica (30 giugno 1912). 


Nellostesso formate in-82 
dei nostri Codici pubbli- 
chiamo il testo unico della 
nuova legge elettorale, 


IL FIORE DELLA VITA 


POEMA, DRAMMATICO IN TRE ATTI x 


seguito da L'ultimo capitolo; L'acqua miracolosa; Al c! 
Unica traduzione autorissata di G. BECCARI e L. MOTTA, 


5 
“ 


hiaro di Juna.. 
Tre Lire. | i 


con le annesse figure, È 
una edizione tascabile, 
molto chiara ed elegante 
‘al tempo stesso, che met- 
tiamoin vendita al prezzo 
di 50 centesi / 


Vi ermo, 12 


Anima allegra, commedia in 3 
| L'amore che passa; I-fio 
La commedi 


e” 
Colla biografia e il ritratto degli autori, L. 3 


galeoti; | La casa di Garcìa; Amore cai n 
L3—-| medi La: 329 


DEI MEDESIMI AUTORI: 


Baccerti (Alfredo). 
BarrerT-Browwine (Elisa= 


CoLautmti. Canti virili. 4 — 
D'Awsunzio. L' Zsottéo + La 


— Potma Paradisiaco - Odi 
—— Canto novo - Intermesso: 
De-Amticis: -Poesie.-13-edi- 


GaLaNTI, Spii 
Gama (F. T.), Fra momi- 


GirarptaI, Rui, pi 
Grar, Dopoiltramonto. 4 — 
— Morgana: » . pre 
— Le Rime della Selva, ca 


iLa Scona (Viggilio)aL'eferm 


Gucciti. Teatro di società. 


|| De Castro (E); Betbiss/ve4 


Giacosa: La 


| De Aincis. Là maestrina de 
n 
DetepDa (G,), Anime one- 


De RogkrTo, L'albero della 


| CacciniGa (Antonio). Lats 


| Gori 4C)Favdle cd apo 


Per la legatura.in tela-e orocon; tagli dorati, 
aggiungere centesimi 75. per- ciascun volume. 


Dirigare commissloni d vaga a rata Treserin 


In tempo di guerra... 


1; -Vuolevun giornale colla’. . » Wilson; puoy6 presidente de- 
Vittoria dii iturchiy an avido ? i. fù: Siati Wbio, nei giorni Ji 
— Dammi pure. ricevimento, 


— Se crede,gliene posso dare 
un ‘altro colla vittoria dei. bul- 


guri. 


Democrazia americana. 


La.caduta di Briand, 
— È statoliliSenato a far ca- + 
dere Briand,\Ah, in 
senatori sanno mostrare i denti. 
— Fanno dei veri prodigi! 


Franci; 


di 


E 


Le delusioni 
di una:scoperta. 
— È lei il prof. Quinton? 
— Per servisla. 
— Quello che ha trovato il 
modo'di estrarre subito le ra —— 
ici 


— Già: ma quadrate! 


La 


All'esposizione 
del ‘“ Secessionisti ,, 
— Qui, per ssgrpio, non ci 
capisco niente. tutto nero! 
— Non vedi? L'artista ha 
voluto dipingere l'orizzonte po- 
litico nei Balcani, 


ll terzo partito. 
— Quali scopi ha questo terzo 
partito ? 
— Fra altro, di distaccare i 
clericali dui moderati. 
Allora, è una specie di 
terzo... incomodo. 


rxoducendo una, vera 


13,Rue DROUOT 
PARIS 


ncol 


PREZZI CORRENTI france 


fuochista-si era-così -voluto-vendjcarexes> 
sendo stato licenziato: è stato arrestato. 
In provincia di Ferraracil 23 e 24 sono [lla nevicata ha cagionato numerose inter- 
avvenuti conflitti sanguinosi esfatti di|xuzioni alle linee telefoniche. Le comu- 
tieniti 


Biblioteca “Bijou,, 
EDIZIONI ELEGANTISSIME, DI GRAN. LUSSO, 
STAMPATE A_COLORI 


POESIA. 
Iridi 
smeandi n 00 La 8 


betta): Poesie scelte; a: — 


Chimera.7.8 edizione 4— 
fiche. | 
navali:!r0.8 edizione, 4 — 


6.8 edizione. «4 — 
Pawzacent. 
ZIONE;...2,2,» area 
ecose.a— 


mie così, +. 


dimane. . + «x 


TEATRO. 


VI piccolo Haydn, Magort fan- 
Giallo) 0 >... ,. La 
8= 
li Challant; |. 
ediz... 4 — 


gina di Saba. 


dramma. 


ROMANZI e NOVELLE. 
Axsti Diego). Il ‘confes- 


_sîonali 
«gli operai. 5, 
ste, rom, famigliare...3:— 


Scienza. . sc. + 


v208— 


baldi alle porte di Roma 
(Mentana) .... L4t 


teresdi sas snarito alla ma- 
glie morta, .ì ; +3 


Moi 
loghi sociali». ;\at0 1: 3— 


d'inverno»... Li at 


Musarni (Alberto). La Rose 
dei Venti ©... Li 3 

Nedpi (Ada). Fafalità 21% e- 
dizione, .... 

— Tempeste, 16.8 edi 

— Maternità; xa ediz. 4 — 

— Dal profondo, nuove li- 


Onvieto. Poesie: (La 
atica = Il velo di Maya), 8 — 
— Verso l'Oriente +. 4— 


nuove liriche ,.......4— 


“| Prorert, Patria terra 4 > ti 
— Dal mio paese, versi 4 — Vi 
Smwprct, XIV leggende dilla 
Campagna Romana,in dia- 
letto romanesco, prefazio- 
= |"ne di G. d'Annunzio. 4 — 
Vivanti (Annie). Lirica. Con 
prefazione di G. Carducci. 
62 edizione... 4— 
Zewa Remicro (G. Invreu). Le 
(0! Pellegrine 36 > + 


Moscio (Ettore). Reginetta 
di Saba. 
Verca (Giova 

In portineria; Cavalleria 
vusticana; La caccia al 
Iupa ; La caccia alla oi 
drammi. 


Giacosa (Piero), Il gran ci- 
PIERO. + an e 
NerrA. La vecchia casa, ro- 


Verca, Storia di una Capi- i 
nera. 27." 
LETTERARURA e STORIA. 
Bantitr (A Gi) ‘Con Gari-|Grar (A); Lece Homo, afò= 
rismi.e parabole = 
MAwrecazza (P.): Elogio dil- 
—la'vecchitaia. 2 ediz. 4: 
— L'anno 3000, sogno. 3 — 
Rabusa Moietr, Memofie @ 
alquefarli, d. .}.. 
Kopax, Istantanee 
- PER 'LA.GIOVENTÙ. 

CoRDELIA! l'wostri figli. 3 — 
Legouvt E) Fiori, e Fritti 


Trux (contessa Cristiana di) || «Jbri 
(Quel che vazcontàla: 
M0115B:a aaa La8, 


fuochista delle ‘tramvie provinciali ha {sangue tra leghisti e liberi lavoratori; 
lanciate sui binari della stazione sei|Ravenna il 24 è stata invasa' da seimila 
‘macchine ‘accese, 
rovina di matériale, senza vittime. Illnuble hanno tenuto*un ‘comizio durato 


braccianti, che in piazza Vittorio Ema» 


tutta ‘la giornata. 
L'aviatore ! Widmet, 
partito:da Fano alle 
16.25 del 20 è arri- 
vato ad Ancona alle 
1710 del 20, esi è 
fermato stante il pes- 
{] simo tempo. ne 
Nella notte dal 17 
al 18 forte nevicata 
in varie regioni della 
- Svizzera, ‘Sul Sem» 
fiere e-sul'San Bernardo la neve fresca 
&raggionto un metro d'altezza. A Berna 


nicazioni fra Pari; 
6 Basilea furono, 
rante tutta la notte 
scorsa impossibili. 
Anche sulle monta- 
gnesdel Picino.è.ca- 
duta la neve. ll 24 
a Berna ha avuto 
luogo una grande 
manifestazione con- 
tro la convenzione 
del Gottardo. 
Battuto in Senato 
per 38 voti il 18 
sulla questiorie ‘della 
riforma elettorale, 
il ministero Briand: 
diede ile dimissioni, 
DCO Barthou, incaricato 
mi della formazione del 
nuovo gabinetto, riu- 
scì a comporlovil 21 
così: Presidenza del 
Consiglio-ed -Tstru- 
zione.pubblica, Luigi, 
Barthou; Giusti: 


Gor sincerum, 


Finanze, 
lo Damon; Esteri, 
Pichon;' Interni, 
Klotz {Guérra} Etien- 
ne; Marina, Buudin : 
Agricoltura, Clémeris 
‘tel; Colonie, | Jean 
|Morel 


24° 


‘cio:è soppresso; £onò 
nominati sotto-segre- 
tari di Stato; -all'In3 
4erno.. Paul, Morel;, 
alle Finanze, Boure- 
Ty; al'e' Belle Arti, 
Leone Bérard. E stato, 
istituito un sotto-se- 
gretàriato 
per la marina mer: 
cantile, affidato.al se 
‘natore Monzie..Il Mi- 
nistero delle 
telegrafi che "dipe 
deva daî'Layori pub! 
-[lici.è.stato.ora -uni- 


La Lupa; 


‘natale ka ke 


LB 


edizione . 3— 


pai 
leali, 

‘quattro radico-socia- 
listi, tremembri della 
sinistra democratica, 
quattro repubblicani 
di sinistra‘e un re- 
ubblicano socialista, 

lj figurano’ 8 mem- 
“det Gabinetto 
dimissionario: » Bar: 
thou, Klotz, Etienne, 
|[Baudin, Jean Morel, 
\Paul Morel; Bourely 
‘e’ Bérard, Il nuovo 
"|Ministero si è, presen- 


0 RO tg at 


tato ‘alla Camera. il 
25 e vi è stato ma. 


gretario “al: dommer-'| 


lissimo accolto e quasi battuto; Il 
24 si è riunito a Brest îl' Uorigresso 
del'partito socialista ‘unificato, ed 
hà discusso Jungamente ‘la ‘que 
stiòne del disarino 6 di un possi» 
bile accordo tra Francia e Grt- 
mania, ed'ha votato un ordine del 
giorno per il disarmo dei due 
popoli. 

Si ha da Berlino, 19, che il di- 
rigibile militare ZL, Z. 1 di stazione 
a-Badan 0os-è- andato! completa- 
mente distrutto. Un improvviso 
turbine ha investito con tanta 
friolenza il pallone da spezzarlo nel 
mozzo gettandolo a terra. L'arma» 
tura e l'involucro sono andati in 
pozzi. -Non-vi-gono vittime. 

A Copenaghen le donne hanno 
ottenuto il 23 nx.grande successo, 
Esse hanno partecipato, in seguito 
alla nuova legge, alle elezioni mu- 
nicipali; Bd; una. giovine maòstra 
candidata del partito cristiano è 
stata eletta a far parte del Consi- 
glio comunale. Les donne hanno 
‘ontribuito al successo di 27-con- 
siglieri socialisti : è questa la prima 
volta che i socialisti ottengono la; 
imaggioranza al Municipio della 
capitale danese; ed essi devono il 
Joro successo al sesso femminile. 

Delle cose della. guerra ture 
balcanica, è della Grecia si parta 
nel' giornale. 

Si ha - da Shanghaj, ‘20, che 
mentre Sang, exministro della 
P. I, stava ‘per-montare sul tre- 
no-diretto-da Nan-King ‘a Pechino 
con. un gruppo di deputati, «uno 
sconosciuto ha tirato contro di 
lui. La palla è entrata nel dorso 
e ha traversato l'addome. Egli è 
stato trasportato all’ ospedale, Il 
generale -Hung+Hsang, che faceva 


a, | parte del gruppo, si. è rifugiato 


nella, sala d'aspetto. 

Un tremendo ciclone dal 23.al 24 
ha ‘imperversato su gli Stati Cen- 
trali e Occidentali della Confede- 
razione. Nord-Amrricana,' facendo 
centinaia di vittime, e con'oltre 
dieci milioni di danni. 

I progetto di legge relativo 
alle Ambasciate straordinarie, ar- 
gentine già approvato dal: Senato 
e: dalla Camera dei. deputati di 
Buenos Aires, è ritornato dinanzi 
51 Senato causa un emendamento, 
introdottovi dalla Camera. relati 
vamente alla categoria del bilan- 
io nella quale sono da'inseriversi 
i crediti. relativi. Il Senato doveva 
esser «già chiuso, il che avrebbe 
permesso al Governo di, firmare 
senz’ altro le credenziali di tutte 
Je. Ambagciate: ma esso, rimase 
aperto per motivi di politica in- 
tema e mn gruppo di. senatori 
pstruzionisti, facendo mancare .il 
numero legale, ne ritardò la chiu- 
sura che suole avvenire .dopo 1” 


provazione del bilancio e. ciò, allo.scopo|-fine di marzo il. Governo provocherà la 
di\ provocare una discussione sui nomi|chiusura della sessione e farà firmare 
dei titolari.delle varie Ambasciate. È|subito dopo le credenziali delle Amba- 
tuttavia ormai certo che prima della|.sciate. 


\SHAKESPEARE 


B uscito: OTELLO o Il Moto di Venezia.L: 3— 


esua capitale Roald Amundsen, è tra le ‘prime ad averne la traduzione per cura della 


Opera in associazione 


Laconquista del Polo Sud 
sicu Roald AMUNDSEN 


‘u un immenso entusiasmo per tutto il mondo civile quando si seppe che il Polo Sud 
F era‘stato raggiunto, Erano i rinnovati ‘fasti dì w'antica epopea ; era una visione 
di sconfinate. pianure nevose, di -paurose montagne, di enormi ghiacciai în un'atmosfera 
di gelo e fra il turbinare della tormenta. Tutti sentivano che l'umanità aveva conse 
guito una nuova splendida vittoria che segnava»il trionfa della yita sulla morte, del. 
(l’umanù idtélligenza su ciò: che la natura serba ancora d’ inaccessibile. Allora furono 
Iètte febbrilmente le sommarie riotizie trasmesse per telegrafo durante le tappe del ri 
torno, e tutto il mondo civile attese ‘ansiosamente’ la relazione del fortunato viaggio 
promessa dallo stesso scopritore. L'Italia, che or non è molto festéggiava \nella 


Casa. Treves; che+ne ‘hi: acquistata la proprietà letteraria. La magnifica-edizione si pub 
blica per fascicoli ed èriccamente. illustrata ‘da numerose fotografie e disegni originali, 
che al raro' pregio doctimentario accoppiano un vero gusto d'arte* Inoltre comrédano 
l’opera otto superbe tavole a colori fuori testo, che rendono l' incantevole visione 
dei ghiacci con la trasparenza di veri acquarelli. L'Amundsen, seguerido il ‘suo-giornale 
di bordo, descrive il lungo viaggio del Fraw-per giungere ‘al continente; polare antartico ; 
il terribile, inverno ch'egli e otto suoi compagni passarono sull’immane barriera di 
ghiaccio, in una casetta di legno coperta di neve e;in caverne da essi scavate ‘nella 
neve, è le peripezie della martia verso ‘il Polo, meta agognata che tanti audaci prima 
di lui avevano'tentato invano, Sono-pagine emozionanti che rievocano le giornate'più 
drammatiche della vittoriosa campagna, e ci fanno rivivere le-sue alternative. di trepi- 
dazioni e di speranze. Pare di assistere ad una. lotta favolosa di pigmei contro giganti 
Pigmei i pochi uomini, punti infinitamente piccoli sull’immensa pianura: nevosa, © gi- 
ganti smisurati le montagne coperte di enormi ghiacciai, le creste ergentisi fino a com 
petere colle più alte cime del mondo: 1 -pigme? vinsero :'le loro orme minuscole rìma 
sero impresse sulla neve ancora vergine, gl’insidiosi ghiacciai furono superati, scalate 
le montagne impervie, fin che il 14 dicembre rort davbandiera norvegese fu>piantatà 
al "Polo, Amundsen non parla mai. di.sè, se»non incidentalmente. Tutte le-sue Jodi © 
la:sua ammirazione sono per i compagni dell'impresa, Ma dal modo con cui. fu pre 
parata e condotta la spedizione, e attraverso una narrazione che; per quanto imperso 
nale, deve pure esporie i fatti come seguirono, la figura dell’ardito esploratore si rivel: 
nettamente in tutto il suo rilievo di carattere fiero, di volontà indomità e di forza 
Per dare, un'idea del carattere di quest’ uomo, pochi isapevano : per: esempio ch eg 

intraprese il viaggio al Polo Sud allo scopo di procurarsi il- denaro per una spedizion 
al Polo Nord. Una così formidabile impresa non era ‘neppure fine a serstessa ! Ce | 

dice Fridtjof-Nansen nella bellissima prefazione, tutta ‘vibrante d’ammirazione per il st 

fratello in eroismo, che condusse il vecchio valoroso Fram a una nuova e più definiti» 

vittoria, All'interesse:drammatico e pittoresco per l' impressionante narrazione del viag 

il'opera aggiunge \un alto interesse scientifico. L'Amundsen non seguì le orme dei su 

predecessori ;;avendo attraversato una regione affatto sconosciuta, egli ci rivela un leml > 
del continente antartico del quale non si aveva cognizione alcuna, e in preziose no! 
zioni rende conto d’importantissimi rilievi in fatto di. fisica terrestre, di meteorologi!, 
di biologia, di storia naturale, ecc. Libro sotto ogni aspetto meraviglioso, in cui, dal 
stessa semplicità della cronaca, sorge la grandezza dell’ epopea 


È uscito il 7.° fascicolo che comprende: 24 pagine di testo in-3 
(da pagina r21 a 144) con una incisione tirata a parti. 


Centesimi 50 il fascicolo 
BE Esce un fascicolo ogni settimana. ‘84 
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Luciano Zùtecoli 


La Compagnia della Leg- 
._gera, novelle... , L. 8 
L'amore di Loredana, r‘ 
l'manzo ..... 
Ferfui, romanzo 4 
-*Ufficiali, sott'ufficiali, c4- 


=2i-marzo. > 


Nuova traduzione del suo'teatto 


per DIEGO ANGELI 


VOLUMI GIÀ PUBBLICATI (1, 8 il volume): 


La Tempesta. — Macheth. — Amleto. — Giulio Cesare. ||. 
Come vi pare. — La bishetica domata. — Antonio .e Cleopatra. sl 


| IN PREPARAZIONE: 


'La ‘notte dell’ Epifania - ,Soriolano - Re:Giovamni - HI: racconto’ d'Inverno - 
Il sogno di una notte d'estate. 


| porali e soldati.... 
Fat ADI, e nine 
Il designato, romanzo 1— 
Lavita ironica novelle 3- 
Donneefanciulle,nov. 350 
' Romanzi brevi... .4— 
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Vaglia agli edit. Treves, Milano. 
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